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Presidenza del Presidente MERZA(;ORA

P RES I D E N T E La sedut,a è aper~
ta (ore 17).

SI dla lettura del processo verbale della
~eduta dI len

BUS O N I SegretarlO, dà lettura del
processo verbale.

7" Commissione permanente (Lavori pub~
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
manna mercantile),

« Ordinamento della U.N.R.R.A. ~ Casas"
(2067), di iniziativa dei senatori Amigoni ed
altri.

PRESIDENTE
osservazionI, Il processo
approvato

Non ess,~ndovl Annunzio di deferimento di disegno di legge
verbale s'intende ' alla deliberazione di (Commissione per-

manente

Annum:io di approvazione di disegni di
legge ,da parte di Commissioni perma-
nenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel~
le sedute di stamane, le Commissioni per~
manenti hanno approvato l seguenti dise~
gni di legge:

1" COmnllSSlOtle permanente (Affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Istituzione di un'indennità di rappre-
sentanza per i direttori generali e qualifi-
che equiparate o superiori» (1896);

sa Commissione permanente (Finanze e

tesoro) :

« Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 2 febbraio 1962, n. 74,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
Jecreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
nistrazione del patrimonio e sulla contabi-
lità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese imprevi-
ste dell'esercizio finanziario 1961-62 )} (2058);

« Estl11ZlOne dI debiti dello Stato median-
te commutazione di titoli di spesa in vaglia
cambiari non trasferibili della Banca d'Ita-
lia)} (2206);

P RES I n E N T E Comunico ahe,
valendomi della falcoltà oon£eritami dal Re~
golamento, ho d~ferito il seguente disegno
di legge a'lla deliberazione:

deNa 1" Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno):

« i\umento del contr1buto annuo a hwo-
l e dell'Unione italiana ciechi)} (2223), di
1l1iziativa del deputato Rossi Paolo, pDevio
parere della sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all'esame dì Commissioni Ipermanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
valendomi della facoltà Iconferitami da,l Re-
golamento, ho deferito i seguenti disegni di
legge all' esame:

della 4" Comrnissione permanente (Di-
fesa) :

« Delega al Governo per il riordinamento
del Ministero della difesa e degli stati mag-
giori e per la revisione delle leggi sul reclu-
tamento e della circoscrizione dei tribuna~
li militari territoriali )} (1131-B), previ pareri
del1a 1cl e della 5" Commissione;
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della 9a Commissione permanente (Indu~
stria, commercio interno ed estero, turi~
sma):

« Stato di previsione delJa spesa del Mini~
stero del cO'mmercio con l'estero per l' eser~
cizio finanziario dal 1u luglio 1962 al 30 giu~
gno 1963» (2224), previa parere della sa
Commissione.

Sull'ordine del lavori

P RES I iD E iN T E. Comunioo ahe
nella giornata di ieri ,i raplPrese.ntanti dei

Groppi parlamentari hanno concordato con
la P/residenza di concludere la discussiO'ne
del disegno di legge costituzionale relativo
all'isNituzione della Regione Friuli~V'enezia
Giulia non oltI'e il 24 corrente mese.

Al fine di esauDire la discussione dei sette
bilanci ancora all'esame del Senato entro il
termVl1Ie costituzional,e del 31 ottobre, è stato
concordato che, a partir,e dalla prO'ssima
settimana, saranno tenute sedute mattutine
per l'esame di detti billanci e di eventuaJi
proV1vedimeni Ul:genti, vestando riseJ:1Vato il
pO'meriggio, findhè neceS'sal'io, alla discus~
s,ione del predetto disegno di legge costitu~
zionale. La Commissione ,speciale per il di~
segno di Ì'egge sull'E.N,E.L. si riunirà di
mattina in modo da consentire agli O'nore~
voli senatori interessati alla discussione di
taLe disegnocli legge e di quello sul Friuli~
Venezia Giulia di partedpare alla discussio~
ne di entramibi i .provvedimenti.

Seguito della discuss'ione del disegno di leg-
ge costituzionale: «Statuto speciale della
Regione Friuli-Venezia Giulia» (2125-Ur~
genza), di iniziativa de'i deputati Beltra-
me ed altri; Marangone ed altri; Sciolis
e Bologna; Biasutti ed altri (Approvato,
in prima dBliberazione, dalla Camera dei
deputati).

P RES I D E N T E. L'0!1C1ine del gior~
no l'eca il seguito de1Ìia discussione del di~
segno di legige costituzionalce di iniziativa
dei deputati Beltmme ed altri; Marangone

ed altri; SciO'lis e Bologna; Biasutti ed altri:
«Statuto spedale ddJa Regione FriiUli~Ve~
nezia Giulia », già appI1ovato, in prima de--
liberazione, dalla Camera dei deputati.

È iscritto a parlar,e il senatOI1e Battaglia.
Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A Si'gnor Presidente,
onorevoli coLleghi, signor Ministro; non è
ancora slpenta l'eco del disoorso tenuto do--
menica scorsa al Colosseo dall'onOireiVole
Nenni; sono anco,ra vive, attornO' ad esso.
le più accese polemiche; .sicuramente e, di~
vei al1ldhe, volutamente incerto ed equivoco
rimane l'atte.ggialffiento dei ,socialisti di f.:wn~
te alle future alleanze pO'litiche nelle Ammi~
nistrazioni delle Regioni, e, tuttavia, l'at~
tuale Governo oontinua imperterrito sul~
la strada dei ,oedimenti alle imposizioni del
Partito socialista che .si rilfiuta, peraltro, di
av,ere il bene deHa chiarezza.

La pa.rte ancora pensosa della Democrazia
Cristiana aveva domanldato ~ e Ita richiesta

ha avuto una oerta risonanZJa nell'onorevole
Moro ~ che, prima di procedere altr,e nel

faticoso e nebuloso iter della formazione dei
nuoiVi enti regionali, l'ono.revole Nenni, quan~
to meno, impegnasse i'l suo partito a rifiu~
tare agni coalizio11!e o collalbooazione con
i comunisti ndle amministrazioni di detti
enti. In altri termini, si sal'ebhe vaLuto, ,e
non senza ragione, dhe i socialisti garantis~
sero la loro vocazione democratica restpin-
gendo sin da ora qualsiasi futura possibilità
di fronti'smo con i comunisti.

Ma l'onorevole Nenni, semp:re coerente a
,se stesso, ha pensato appor1Juino trincerarsi
dietro una paroletta picoo.la piccola, {{ poi }},

affeI1mando esp1kitamente che quanto l'i-
ahiestogli attiene a un momento poS'terio~
re, ,e non anteriore, alla creazione delle R,e-
gioni, cui la Democrazia Oristiana si è im-
Ipegnata a dar COll'SO,il ohe equivaJe a dire:
voi democratici cristiar4i formate le al~re
Regioni e mantenete fede al programma se
volete il nO'stro {{ni}} o il nostr.o saltua.ria
{{

'SÌ », che, cOlme una spada di Dalmode,

.l'uno e l'!altro, incombOino sull'attuale Go-
verno; si ve:drà più tardi con quali fo.rze
politiche questi enti si dovranno ammini-
strare.
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Il Partito socialista, è chiaro, onorevoh
colleghi, inteiJ)lcLe solo condizion~re la De~
mocrazia Cristiana, ma non fa,l'si condizio~
nare sia prure, si badi, per run atteggiamento
futuro.

Ma nonO'stante tutto ciò, quanta fretta
nel voler varaor,e la Regione F,rilUliNenezia
Giulia, quanta IrresponsalbHe anSIa, di:rei
ancora, nel voler fO'rnire altro bottino pre~
elettarrale al partito di Nenni!

Noi ,liberali abbiamo manÌJfes'tato PIÙ vol~
te il nost'ro pa,reI1e sull'alrgomento Ent,e Re~
gione trattando il problema sO'prattutto dal
punto di vista dell'opportunità. Ma non sarà
Lnutile ricordare, sia pure brevemente, l'es~
senza o, meglio, la sostanza del nostm
pensiero.

Ciò che ci plleOCOUlpa, onorevoli collegihI.
non è tanto l'aspetto teorko~dottrinario del
problema quanto la va1lutazione pratica del~
le conseguenz,e dhe ne deriven~bbero, qUallo~
Jl3 decidessimo di dar vita alla quinta Regio~
ne a Stat!lto speciale e alle altre Regioni a
Statuto O'I1dinario

NO'n ci preocoupa tanto, cOlme dicevo, lo
aspetto teorico ddla questione perchè la
ratio dhe guidò ~ a sruo tempo ~ il costi~

tuente verso la cr,eazione degli enti regio~
nali è assai nota. Si sar,e'bbero v01uti degli
organismi a Statuto autonomo che costi~
tuissero g.a,ranzia di libertà contro l'affer~
marsi di un pO'tere centrale dispO'tico, costi~
tuissero dei centri pieni di vita che, specie
nel Mezzogiorno, sapessero aderire cO'n
almoI1evole e soIlecita prontezza ai m~lle bi~
sogni e alle SeCOkl!ri necessità delle popola~
zioni e si ponessero in posiziO'ne di dialet~
tica democratica contro l'accentramento
burocratico statale al quale s'imputava la
illlortificaziQne e la comp.ressione delle ener~
gie loca!li per !'inoapacità di ,di,stinguere sa~
pientemente tira bisogni e bisogni e di in~
teJ1pretalre le obiettirve necessità delle singo~
le t'egioni, spesso div,erse quanto a pos,izioni
geogralfidhe, etnilohe ed econOlmico~sociali.

H dettato costituzionale, osteggiato dalle
ali deUo schieramento politico ahe, col fra~
zional'si del potere legLslativo ,ed ammini~
strati,vo in altrettanti autonOlmi centri, ve~
devano l"esautoramento dello Stato monoli~
tico, riempì di giuste speranze i buoni cLe~
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moamtIci. E noi tU!mmo t[['a costo~o. Em
la speranza che finalmente si potessero po--
tenziare le energie locali, a~monizz,ando gli
squilibri esi,stenti fra il Nor:ded il Sud, fDa
regione e '[,egione. Ma, a distanza di aprpre~
na quindici anni drarl prÌimo esperimento re~
gionale, tale speranza è venuta meno e si è
tramutata nel piÙ comp1eto pres,simismo.

Gli enti RegiO'ne hanno areat'Ù nuorvi oen~
1Jri di potere, di corruzione e di oltenteli~
smo; hanno dato triste spettacolo di immo~
ra:lità amministratirva, alimentato nuovi mo~
tivi ,di polemka tra Stato e Regione, di'sedu.
cando i cittadini e impedendo la graduale e
piena maturazione della 10'1'0 coscienza de~
mocratica. Si volerva SiV'e:!tire la buroorazia
e l'Esecutivo, rendere più spigliata :'attua~
zione legislativa, e si è inveoe oreata una s,i~
tuazione abnOrrme, prar:adossale. AU'appara~
to statale si è aggiunto l'apparato r,egiona~
le; alle leggi ,deiHo Stat'Ù si sono aggiunte!:e
i'eggi deJ1e Regioni. La prolil£erazione legi~
slativa, piÙ o meno s.eguìta dalle impugna~
tive del Commissario dello Stato, ha creato
runa t,arIe confusione di leggi, aui c'Ùnseguono
tante incertezze e difficoltà di diritto, da far
smarrirre Ìil più eSlperto conoscitoI1e di esso.
Gli sperperi hanno offeso la miseria, hanno
rattristato i cittadini coscienti e disilluso
quei settori pO'polari dhe si vOllevano invece
affrancare dal bisogno, renrdendoli civioa-
mente responsabili. (Commenti dalla sini.
stra). Le seg,reterie I1egionali e generali dei
partiti polit:uci sono dirvenute veri e plropri
uffici di collocamento, hanno accentuato la
triste piaga del sottOlgoverno, mdicalizzato
la IO'tta politica in un istituto che dorveva
essere solo centro di impulsi vitali, anzichè
p~\I1bmento di vane ,polemidhe e colpi di ma.
no in tutto degni delle più irrequiete rerpUlb~
bliohette del Sud~America.

Si sono creati enti, commissioni, sotto-
commissioni, soÒetà, oentri di studio: tutti
ad usum delphini. L'elelfantiasi bruroaratica
ha raggiunto incredibili proporzioni: nella
sola Sicilia, onoI1evole Ministro, si cakola

~ e mi aiUl'guro di essere da lei smentito ~

ohe siano sorti o'ltr:e 200 nuovi enti pubbli.
oi. E tutto ciò nonostante l'articolo Il,8 c1eUa
Costituzione, tanto invocato dall'onnrevO'Ie
'Pupini illl quella sua irnJchiesta ai fini di arC-
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certalre quale sarebbe stata la spesa per la
fO'rmazione dellle alt~e Regioni: articolo 118,
diCeIVO, della CostituziO'ne, dhe sancisce il
principio della cosiddetta econO'mia orga~
nJÌzzativa, a mente del quale la Regione
avrelbibe dovuto utilizzave gli Uffici dello
Stato esistenti nel SIUOter:ritorio o gli uffici
delle Provincie e dei Comuni, per ervita!fe
inutili doppioni ed una ecoessirva dilatazio~
ne deUe Slpese.

C A R USO Tr.anne pocilii enti dilretti
dai liberaM, tutti quegli enti funzionanO'
bene!

B A T T A G L I A. Quanto tu affermi
è fuor di 'luogo ed è una menZJogna. RÌ'Cor~
dati piuttosto dhe l'AsS:emJblea regionale si~
eiliana costa quanto oosta il Senato della Re~
pubblioa! Ripl'enrden:do poi quanta stavo di~
cendo, aggiungo che non v'è chi non veda
come il principio dianzi enunoiato riv,este
un'impO'rtanza fondarrnental,e, dipendendo
dé\llta sua fe:dde, razionale attuazione il suc~
oesso dell'esperimento ~egionale sotto lo
aspetto essenzi,ale del suo costo.

Ma ohi può oggi in tutta oO'scienza, ono~
revoli colleghi, sostenel'e ohe tale eriterio
sia stato seguìto? Non iPaiI'lia:mo poi di
queLla ahe si ,verifica in una RegiO'ne cOlmela
Siciliia quanJdo l'a'ssale la voglia ~ e del
resto, è la voglia del mO'mento ~ di dedi~
carsi aiHa oosiddetta iPolhica di piano.

C'è veramente, onorevoli colLeghi, da ra:b~
brivi'dire!

Asooltatemi per un momento. Solo pert'
averne un'idea, vi leggo una parte dell'arti~
colo 7 del disegno di l:egge relativo alla pia~
lliHìcazione ,di queHa Regione. « E costituito
il Consiglio regionale di consultazione del
piano»; si l~gge in ,detto articolo: « Il Can-
siglio regionale è presiedu~a dal Presidente
del:la Regione il ,quale PIUÒ con suo decreta
chiamare a farvi parte: a) un deputato re~
gio:nale per ogni 10 iCompJnenti o fraziO'ne
di 10, aplparteneillti ai Gruppi parlarrnentari
dell'Aissemblea regionale designati dai ri~
spettiNi Gmppi; b) 8 parlamentari naziona~
li; c) i Presidenti o per 100ro delega i diret~
tori generali del Banco di Si'ci,lia, della

Cassa di risparmio, Idell'LRJF.LS., della
S.O.P.LS., dell'E.S.E., dell'E.A.S.»...

CARUSO
rappresentata?

La Confindustria non è

B A T T A G L I A. Non è rappresentata.

C A R USO. Questo forse è il guaio.

B A T T A G L I A. Non è questo, ti
sbagli, fammi com'P~etare ciò che sto di~
oendo e vedrai che dovremmo sentirci mor~
ti,fi'cati di quant'alt,ro si contiene in detto
articolo.

C A R USO Al contrario sono molto
orgoglioso, pere\hè la Regione molto bene
:ha portato alla SidHa.

B A T T A G L I A. Io, inv.ece, ne sono
mortificato. Non continuerò ~ onorevoli co!~
leghi ~ a leggere tutto il chilornetrico ar~
tilcolo 7 del disegno di legge gOlVernativ;o
sul piano. Basta dhe vi dica che del Co~
mitato, incaricato di predisporre le linee
genera:li della pianifìcazJone e di esprimere
i fondamentali paveri sull'opera del COImi~
tato esecutivo interassessoriale, dovrebbero
far parte, oltre aii deputati 'fegionali, uno
per ogni groppetto (e vedI1ete quale sarà la
moltiplicazione di tali gruppetti), deputati
nazionali, dirigenti bancari, rappresentanti
di enti vari, dirigenti delle Amministrazioni
provinciali, quelli delle Amministrazioni dei
Comuni capoluoghi, quelli delle Camere di
commercio, industria ed agricoltura, diver~
se serie di esperti di vario tipo... (interru~
zione del senatore Cm'uso), tutti i funzionari
regionali che il Presidente volesse chiamare
a farvi parte

C A R USO. Quale è il danno di quel~
l'articolo 7?

B A T T A G L I A Stm a sentire e
vedrai: ad ognuno di costoro, aggiunge l'ar~
ticolo, sarà COll'risposto un tmttamento di
missione (ed io aggiungo, anche se ~bitasse
nelLlo st:esso palazzo dov.e alVrà s,ede i] Co-
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rmtato), olt,re al solIto gettone dI presenza
da stabilirsI successivamellte..

C A R USO Quando avete spadroneg~
glato VOInon l'hal mal messo III risalto tutto
questo; quando cioè eravate i dominaton
del sottogoverno deHa Regione sIciliana.

BATTAGLIA
qualche rilievo, anche
sottogoverno sioiliano")

SeI caJpacedi fare
uno solo, al nostro

C A R USO. Tutte le ProvIncie

B A T T A G L I A. Ri:cordati che dove
S0110 statI l liberalI, vi sono state semrpre
persone oneste e con le mani Ipulite. (Inter~
rUZlOne deL senatore Caruso). A nOI non
hanno detto quello ohe hanno potuto dire
nei confron1Ji degli altri e di voi e non ci
hanno trOlvato come halllno scoperto VOI
comumstr con le mani nel sacco assieme
a quel certo signore .. La:scr.almo stare...
(InterruZlOne del senatore Caruso). NOon ri~
cordiamo certe brut1JUre, quando eravate
VOIa sOostenere Il governo Milazzo. (Commen~
II dalla .estrema smlstra. R,ipetute mterru~
zioni del senatore Caruso). T,acI, quindI, tu
sai che sono sicihano COIne t,e e quanto te,
sai che la Regione siciliana è, purtroppo,
quella che è; per te tappresenta la car,rozza
al posto di quell'autobus che avete perdu~
to per me :rappresenta qualcOosa che ha
bIsogno di molti correttlivi. (Interruziom
dalla smlstra. Commenti).

RItornando al mio dis.corso, onOorevoVi col~
leghi, sono d'avvIso che, da quanto diamzi
cennato, si rica:v:a una lezione, ed è questa:
la verità :PiUÒesseve provata soltanto in ma~
niera empirioa. ,Il successo nella azione co~
stJituisce l'unvco e vero esempio di capacità
pratica e di validità effetbva di una teoria
o dI un principio. Dall'esper'ienza SI coglie
la verità. La ventà infatti nasce, si eviden~
zia, si consolida, a contatto con le difficoltà
di ogni giorno e in tanto è verità, onorevoli
colleghi, in quanto supera e placa dissvdi di
opinione, di ambiente, di struttura. Al di là
di questa fenea considerazione, che non è
filosofica ma dI vita vissuta, di e~perienza

pratica dI ogm giorno, c'è l'astrattismo vuo~
to e cerebrale, il dommatismo degenere e
lmprodutti:vo

La Regione, al momento del suo concepi~
mento, costituì anche Iper noi la speranza
di una artkolazjone migliore deUo Stato. La
realtà di oggi invece ha brutalmente sOof~
focato le speranze diien. A dare ra:gione
alla mia tesi, che potrebbe apparire sos.pet~
ta e volutamente carica di forti tinte, pel~~
chè di parte liiberale, come avr,eibbe voluto

I

insinuare poc'anzi l'onorevole Caruso, mi
piao~ ricoI'ldare Il pensiero recentemente
espresso dall' onorevole Paolo Rossi al Co~
mitato centrale del Partito socialdemocra~
tilCo: ({ L'ordinamento regionale desta le più
giravi preoocupazioni, perchè potrà detenl1i~
nare un aumento del COStI, una dilatazione
della burocrazia, una iproliiferazione dI par~
lamentini, di preibende, di dientele, un osta~
colo)) (ascoltI onorevOole La MaLfa) « alla
programmazione, un pericolo per le istitu~
ZlOlnl democra1i:che e repubblicane ».

Credo sia esattamente ciò che nOI da tem~
po andiamo predicando e che legittima, III
tutta coscienza, la n05t~a posizione irridu~
clbIlmente negaUiva all'istituzione di nuove
RegionI.

Ma la creazione delle RegionI, onorevoli
colleghi, pone un altro grosso proble,ma po~
litico dI dimensioni Inazional,i. Come SI 1l1~
nesteranno, mI chIedo e VI ___hiedo,nel pano~

l'ama economico e legislati1vo del Paese, le
varie Depubbliche rosse che nasceranno III
più parti ,d'Italia, quando la bardatura re~
gionali'stka si estenderà per tutto il Paese?
Certo non può rasserenarci Il pensiero (l'ab~
blamo dcttOè npetuto più volte) che si crei
propno nel centro dello sLlvale una fascia
scarlatta costitmta dalle Regioni della Tosca~
na, dell'Emllia~Romagna e dell'Umbria È
facile, infatti, Immaginare quale potente
strumento di preSSIOne, di lotta polItIca può
venire forgiato, qualora l partitI dI aperta
qualIficazIOne marxistica conqmstassero un
gruppo dI regiom lImitrofe. cosa questa cri~
tlcablle ed macceHabile m quanto avverreb~
be m uno Stato che, pIaCCia o non piaccia,
non è ancora per niente marxista. Pratica~
mente SI creerebbe un 'sotro~Stato marxista
facendo rientrare dallafinesua proprio quel~
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la soluzione politIca che Il popolo, e per esso
l'elettorato italiano, ha cacciato dalla porta
con il proprio voto.

E sta qui, onorevoli colleghi comumstI,
la ragion d'essere del capovO'lgimento della
vostra apiniane, sta qui il nlaregionalismo
della vO'straparte .politica. Ma, a parte que~
ste olV1vk~considerazioni di olppartunità, la
istituziane di altre Regiani pone in campo
e suscita una mirialde di gmvi prdblemi di
Icavattere tecnico, paliÌtÌ'Co ed economico.
Una serie di interrogatilVi r~guarda, infatti,
la defi:niziane dene rispettiiv.e sfere di com-
petenza tra ardinaimento centrla1e ed ordina~
mento mgionale. gmepraio inestricabile sul
quale ancora ci stiamo d~battendo e dail qua-

l'e nan riusciamo a portarci fuori pur a'ven~
do a che fare, a tutt'oggi, solo con quattro
~egioni. Non vale la pena di rifare, e farse
non è neppure questa la sede piÙ apportuna,
la storia delle interminabili friziani e con~
trasti con la Regione sidHana. Bast'erà ri,le-
vare che, s~bbene la Skilia albibia da oltre
quindici anni il suo ordinamento regionale,
nessuno dei piÙ importanti problemi di
struttura dei ISUOI rapporti con lo Stato SI
avvia a soluzione.

lJdla pregevol'e relaziane del senatore Mo~
l<inari al bilancio dell'interno, si legge che
~ono attualmente allo studio ('pensate, an-
cora aHa studio) le seguenti questioni ine-
renti: a) al coordinamento sostanzial,e dello
statuto della Regione siciliana con la Costi-
tuzione, per numerose norme che appaiona
in contrasto 'Col sistema costituzionale;
b) aLla definizione della posizione dell' Alta
Corte per la Regione siciliana; c) aHa defi-
nizione dei poteri del Commi'ssario dello
Stato; d) alla definizlione dell'ardinamento
finanziario inteso a regolare i rapporti Sta~
to-Regione esistendo attualmentle sOllo un re-
gime provvisorio non privo d'inconvenienti.
Tutto questo ~ sii pens,i! ~ aVlviene solo in

Sircilia ~ ripeto .~ dopo quindici anni dalla
istituzione della sua autonomia.

Pc t quanto riguarda la Regiane sarda oc-
iCone prooedere alla costituzione deUa CO\lIl-
missione paritetica per le norme di attua-
zione dello Statuto ,della Regione ancora I

accorrenti in vari settori. Analago proble~
.

ma .;i pone per il Trentina-Alto Adige e per

,la Regione valldastana. Perr questa ultima
occorre altresì studiare: a) la legislazione
defini tli'va dell' alSlset'to finanziario della Va'lle
in relazione alJa creazIone di un punto fraJn~
ca, ponendo fine al regime prov,visorio (prov-
visorio da dieci anni questa volta); b) e la
definizione della posiz1ione del Presidente
della Commissione di cooJ:1dinamento della
Valle d'Aosta.

C'è davvero da rallega,rsi, anoDevoh colle-
ghI, quattro Regioni solie hanno suscitato
una massa così enorme di problemi: que~
'stioni, frizioni, contra:sti, diatribe nell.a de-
finizione organica dei rapporti tra ordina-
mento centrale e ordinamento regionale da
lasciare anmahi,hta un reggilmento di culto~

l'i delle soienze amministrative, tanto da po-
tersi, senza tema di smentite, affenna,r,e che
nessuno dei problemi piÙ delicati, di incar~
dina/mento e dI coordinamento, è stato o si
a/vvia ad es,sere visolto.

E tanto multifarme si presenta tutto que-

'sto complesso di problemi, così varia e mol~
teplice nei suoi aSlpetti genera~li e di detta~
,glio d'arver fatto sì che ancora oggi si navi~
ga in alto marie, In altissimo mare, in un
mare, vorrei aggiungere, onorevole PreSI~
,dente, continuamente squassato dall'agitata
po li ticra italiana.

Così essendo, InSistere nell'istituzIOne d!
altre Regioni ndla deJicata congiuntura ohe
stiamo attrav,ersall1do e nella quale CIÒ ohe
si riohiede è la maggiore chiarezza e la piÙ
grande sempHfioazione burocratica ammini-
strat~va, sarebbe come aJprire le cateratte aid
un vero e proprio diluvio dI conflittI di com~
petenz,e, di attribuzioni concormnziali neJ~

l'esemizia dei paten pubblici, di innumere-
voliduplicaz'ioni ammini1strative, l'una con~
tra l'altra armata, di continue polemiche:
un chiaro preludio a un ritorno ad un pa:s~
sata non moJto lontano: l'antirilsorgimento
a cento anni daN'unità d'Italia.

Ma da parte avversa si sostiene, e sembra
il motirvco che avr~bbe la prrete:sa di ta'gliaf'e
la testa al tODO, che la creazione de:Ue Re-
gioni non può eS'ser'e a'Ccantanata perdlJè
rappresenta l'adempimelnto specifico del pre-
cetto oostituzionaIe A paTte il fatto, anore-
'vali calleghi, dhe la Castituzione viene ti-
rata fuori sOllo quando fa comodo, si dimen-
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tica che essa è stata scritta In un altra
clima palitico, in tempI che, passiama ben
diohIa'rare, appartengano a un passata nOon
più vicino, ohe la realtà è stata ben diversa
daHe speranze che avevano alImentata la
creaziane degli ardinamentI regianali, ohe
la Castituzione dapa tutta nan è un l1bro
sacra che cantiene maSlsime et'erne e verità
dalgmat,iche, ma il pradatta di un determi~
nata mO'menta starico che può nOon travare
carrÙspondenza neHa cantinua evaluziane
ecanomica, socIale ed anche spirituale deNa
camunità nazianale: tappe graduali di Lln
processa dinamica inarrestaJbHe.

La Castituziane può e deve essere emen~
data quandO' non rispeccihia l'anima e le esi~
genze del tempO'. PotremmO' e dav'remma
farla aggi, anarevali caHegihi, dovendO' ~

purtrappo ~ canvenire che le RegiaD1 sana

guaJ1date can diffidenza e can sfiducia: di:f~
fidenza e sfìlduCIa giustificate da esperienze
recenti, unani,mem,ente depDecate

È prapria di questi giarni l'ennesima e
l11utile crisI della Regione Slicili,ana. I mativi
che l'hannO' determinata sana cosÌ as'Surdi
da mO'rticare una intiera Assemblea dema~
crati'ca ,ed il Paese tutta

Ma la calpa nOonè tutta del sicilianI ~ e
nan accusatemi di stO'lta oampanilisma se
affermo questo ~ nO'n è dei sidliani, ma è
m re ipsa.

Infatti, fino a quanda le ReglO'Ill a'vranna
certi campiti e certe attrib'llziani le canse~
guenze saranll1a sempre 1e stesse e saranna
ineluttalbiH.

AItIìO argomenta ohe i fautori della re~
gianalizzaziane invocana canslisterebbe nel~
l'asserita in:diilaziO'narhi,le necessità del cosid~
detto delcentramenta amministrati,va. È que~
sta ormai un luogo comune, mi si lasci dire,
oosÌ 100gaDOe cO'sì stantia ohe non merite~

'['ebbe neppure di essere pre~a in cansidera~
zione. Ma quanda 'SI varrà compr,endere,
onarevoli calleghi ~ ditemeJla can tutta ca~

scienza ~ lohe il deoentramenta ammini:stra~
tiva nan si attua sOlvra]JIpanenda alnmpal~
catura statale l'impa1catura palitica rergia~
naIe, creanda nuove leggi e nuaviÌ uffici, ma
patenzianda, invece, adeguatamente Pravin~
eie, Camuni, Enti provinciali del turismO',
Camerre di cammercia, tutti gli arganismi,

OIOè, creatI praprIa a110 scapa dI decentrare
funziani e serlviz'I e di a,v'viJcinare SpIri tual~
mente altre che materialmente l cilttadilll
allo Stata?

Ma l riEevI nOon SI fermano qui. Paichè 111
nastra nOon è il Paese dI BengadI, sarebbe
necessaria impOlsta:re anohe una razionale
pO'litica del-Ie spese, oantenute nel limitI di
un bilanoia che deve far frante aid impegm
malta più ,pressanti ed essenz'iali delrla
creazione delle Regioni.

Ora, rè giusti.ficata l'enarme spesa che SI va
ad affrontare per la regionalizzazione e il
canseguènte carica per il contribuente? O
non è vera, inv,ece, che gli ipotetici vantaggi
di natura politica, economioa re sociale che SI
spera di ottenere (ma la realtà è così di~
versa dalla speranza!) SI Ipotreibbera avere.
can una spesa d~ gran lunga inferiore, me~
diante un sana ed efficace decentramento
amministrativa?

Par tendo da queste premesse di ordine
generale, mI sia cansentrita esporre il dis~
sensa di noi liberali all'jlstlituzione di nuove
Regiani, e qumdi, aggi, dà quella ra Statuto
speoiale Friruli~V enezia Giuha.

Nè ci si dilCa che !'istituziane di detta
Regiane è voluta daHe pOlpolaziani che la
dovrebbera avere.

È vera, invece, Il contrarIa. Data tutta
quanto è stato, al riguarda, detta aSSaI di,t~
fus3Jmente 1'.ailtrra ieri, conviene qUI appena
ricarldare sommariaimente dhe quando ne]
1947 venne in discussione alla Costituente
la prapo/sta deU'anorevale Fabbri di creare
]a Regiane a Statuta speciale Friu1i~Venezia

Giulia, graJvis'sÌJma fu ill disappuntO' e la
preoocu!paziane nelle pOlpalaziom ll1teres~
sate.

TI ComItatO' per l'autanamia del FriulI,
p'resrec!Juta dal coHega anorevale Tessitam
approvò ai11'unanimità un andine del giornO'
di deplaraz~one nel quale Sii legge: «Il Ca~
mitrato regianale 'Per l'autonamia friulana,
presa canosoenza dalla starmpa della prapo~
sta delII'anarevole Faibbri, appoggiata dal~
l'anarevale TogliattJi, per la quale la Regio~
nue friulana dovrebbe alvere un sua parti~
'calare statuta in analogia a quanta decirso
!per la SkiHa, per la Sardegna, la VaI d'Ao~
sta e il T:rentino; ritenuto ohe tale partico~
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lare statuto non è stalto nè è richiesto dagli
autonomisti friulani sul riflesso che per il ,
Friuli non sussistono i Ipresuplposti che per
le cennate Regioni pOISlsano consigliare degli
st,atuti partkolari, nel mentr:e reclama per
il Friuli il dir:itto ad essere riconosciuto qua~
le Regione nella prevista rilfoI1ma struttura~
,le dello Stato itaHano, protesta contro ogni

manovra tendente a dare alla Rcegione Friu~
li un ordinamento diverso da queliIo deUa
genemlità delle alltre Regioni ».

A questo ordine del giorno ne ,seguirono
altr:i deUia ,Deputazione provinciale, del Con~ ,

sigliooomunale di Udine ~ presi,eduto dal
pro~sindaoo onorevo'le Te!ssitori ~ nonchè
di molti coUegi p.rofessionali. Peraltro ap~
pa'rirva \veramente inverosirmlledhe Ila pro~
pasta Fabbri potesse trovare accoglimento.

Ma non fu ICOSÌ.Infatti la Costituente nel~
la seduta del 27 igluJgno 1947 non solo iscris~
se ilFriuli~Venezia Girulia tra le Regioni a
statuto specialle ma «con un lCora'ggio }}co~
me ,disse allora l'onor1evole TessitO'ri ~ che
deri:;vò rdalngnoranza ~ votò anche in tal

senso. V:ihnute furono le prote1ste rehe, in
coro, !da ogni :dove SI levarono 'contro quel~
la che allora I£U\Chiamata ({ l'oltraggio'Sa 'au~
tonomia a Statuto speciale inflitta al Friu~
li » e ,da tale coro non furono assentri tutti
i partiN politici e pe:rsona~mente anche
l'onorevole Nenni.

Il legis1latore non rimase insensibile di
fronte a tanti dissensi Da qui l'o]1d:ine del
giorno Parri, Codignola ed altri, ohe .suo~
nava revOlca delle dedsioni prese nei ri~
guardi del Frhlli~Vene:Zjia Giulia. Da qui an~
cara la proposta transattiva d~gli onorevoli
Granchi, ,PilClcioni, Ma,cI'elli, poi trasl£usa nel~
la X norma transitoria della Costituzione,
ohe ha nirmaI1ldato alla normalizzazione (il
che suonava iS'ospensione) ddla situazione
giuliana la costituzione Idella i'Regione a Sta~
tuta speciale. In tal senso, infatti, a suo
tempo detta norma venne 'Spiegata ed in~
tel1pretata dallo stesso prirmopresentatore,
l'onorervole Gronehi, il quale ebbe ad afk,r~
mare: ({ NOiirealisticamente diciamo che non
è questo il mO'mento più adatto per definire
10 Statuto speciale per una Regione la qua~
le rappresenta un punto parti1colarmente de~
Hcato e sensibile non soltanto della nostra

politica interna, ma anche della nostra iPo~
IiJtica internazionale ».

Nonostante ciò, però, oggi con la pTO~
pO'sta costituzionale in esame non soltanto
si vuole prelVarilcare la precisa prescrizione
di 'Cui alla X norma transitoria, ma anche
il significato, lo spir'i:to dei mO'venti :per i
quaili per quindici anni non Isi è ritenuto di
fare neanohe la 'Regione a iStatuto normale.

Dal 'relatore senatore Pagni e dai fautori
di tale isti,tuzione si rè affenma:to 'dhe oggi
siamo di fronte ad tUn fatto nuorvo, cioè al
memprandum d'intesa del 5 ottobre 1954.
Contro tale obiezione io Iperò \ho già detto
l'altro ieri e riÌpeto oggi che quel memoran-
dum costituì soltanto un espediente prati-
co, un aooargimento, un Imodus vivendi per
quella parte del territorio 'italiano che ven~
ne di1vi'sa III due zone ed ebbe carattere di
incontrovertibile precarietà. Si 'pensi che
mai esso venne soNoposto alla ratilfioa del
Parlamento italiano e >che alla (stregua di
tale memorandum il territario della zona A
non !è mai dI'venuto Iprovincia ordinaria e
perciò stesso la situazlione rimane tuttavia
anormale.

E qui è bene aggiungere ,che, secondo
quanto più vollte ha affermato il Consiglio
di Stato, la nostra Ammini'5trazione civile
si deve considerare ,Inserita nella zona A
intel1mini di delega da parte degh Stati
Uniti e del Regno Unito. Ne sono nprova
e il decreto 'del :Presidente della Repubblica
dell 27 ottobre 1954, relativo all'istituzione
in Idetta zona di tUn Commissario generale
gorvernativo, e l ;particolari poteri ad esso
attribuiti, che sono di gran lunga pIÙ estesi
e più importanti di quelli del Prefetto di
una prorvincia.

Così essendo, mI chiedo e vi chiedo, ono~
revoli colleghi, quali saTebbero le cons'e~
guenze se il disegno di :lelgge III dilSicussione
div,enisse legge dello IStato.

Al riguardo l'onorevole Bozzi, nell'altro
ramo del !Parlamento, 'ha detto qUaJnto io
condivido' pi,enamente: e tCÌoè >che « Ila pra~
posta costituzionale al nostro esa,me incide
proprio sulla disciplina giuridica in iquanto
sopprime ogni profilo Iparticolare di auto~
nomia, sia pure formlale, aH'Amministrazio~
ne di quel territorio riducendolo al rangO'
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dI provmCla al pan dI quelle dI Udme e dI
GOllizia e di ogni altra.

Si è affe,rmato che 10 Stato Italiano è
più volte intervenuto con atti importanti
nei riguardi del territorio di Tries,te, senza
che dò abbia dato luogo a proteste deUe
potenze nnrnatarie del memorandum o ad
argomenti per dedurre una volontà abdica~
tlva. Ma è algevole obIettare che dettI inter~
ventI di'scendevano legittimamente dal com..
plesso dei poteri connessi cOIn l'Ammiillistra~
zione civile e con la respoillsabiJità del Go~
verno itailiano, mentre ciò che adesso SI in~
t/ende opera/re è l'elimànazion{' del regi.m<'
partkolare, l'assimIlaZJione cÙ'mpleta dd ter~

ntÙ'rio dI Trieste 'a una provincia comune,
cosa questa della -quale si po1'rebbe essere
,lieti se non permanesse l'/atroce dubbio che
la nuova di'sci.plÌina possa sIgnificare accd'ta~
zione e rati,fica, da parte del Padamento, deI
memorandum, e quindi accettazione della
frontiera attuale, con nnUlnoia aid ogni parte
della zona B. Trasformando ill provvisorio
III assetto stabile, costituzàonalmente rego~
lato, SI corre il rischIO dI far cadere ~ cùn~

eludeva l'onorevole .BOZZI ~. anche l'ultime

speranza, Ila speranza dI un domani mi~
gliore e cioè il ritorno all'Italia di terre
ohe furono già nostre e che sono sempre
caDe e vicine al nostro cuore}}.

E vengo ora ad un altro problema. L'arti~
colo 3 del disegno di legge in esame, se
non erro, riguarda la parità di diritti e di
trattamento delle minoranze: enunCÌazione
programmatica questa che noi liberali ,non
possiamo nè :vogliamo osteggiare

Ma 'oi chiediamo peJ:1plessi: che cosa av~
verrebbe s.e piÙ ta'J:1di si volesse estendere a
tutta ,la minoranza slovena, ovunque si tro~
VI, nell'ambito delll'istituenda Regione, il
particolare trattamento di oui di fatto gode
nel territoI1Ìo di Trieste? Cosa accadrebbe
se, interpretandÙ'si la costituziÙ'ne della Re~
gione Friuli~Venezia Giulia come riconosci~
mento detfim.itirvo del memorandum di inte~
sa, si volesse intender,e come recepÌ'to daiJIa
nostra legislazione 10 Statuto delle mino~
ranze? NÙ'n saremmo in 'Conseguenza co~
stretti, ono~evoli colleghi, a modificare le
norme dei Codici di procedura civile e di
procedura penale vilgenti c:he vietano l'uso

,di quab'iasi lmgua setramera davantI alle

Autarità giudiZJiane italiane?

Così !facendo salìgembbe il nazmnalismo
slavo ,in zone quali queHe del Nat!Ì.sone, da
un secolo fedeli al nostro Paese, ohe non
sallecitano la concessione di scuole ,slo'Vene.
Credere che le minoranze sllÙ'v,ene in seno
alla Regione saranno rlidotte a singoli ele~
menti, onorevole Pagni, è un errore funesto
,perchè avranno l'appoggio incondizionato,
si badi,financo nel1e pretese bilinguistiche,
del cÙ'munismo e del socialismo fniulani e
triestini, se non anche degli indiÌpendentisti.
tnestini e degli autonomi.sti friulani, per
cui si presenteranno con forze massicce e
'Compatte maI raggIunte nei Cansigli prÙ'vin~
cali e nei Consigli comunali.

La propaganda comunista, peraltro, sta
addirittura risvegliando gli s\k\JVidella zona
di confine del iFriuli. R~ceil1terrnente si è svol~
to un Convegno comunista (vedo che il se~
natore Cadorna me loconfenrna e lo rin~
grazia) per ,l problemi ,delle ValHdel Nati-
sane, convegno nel quale, dopo le tradizio~
nali acouse di ignavia ai Governi passati e
recenti, si è esposto un piano di sviluppo
della zona. RÌlsulta che Ù'perazioni di acqui~
sta di terreni siano state conduse, o sono
m cÙ'rso di conclusione d'aocordo fra par~
tito comunista italiano e Governo jugoslavo.
È facile, quindi, dedurre quale 'sarà il futu~

l'O mdirizzo econamico nella zona e quali le
mire dei sIgnori titini. Il fatto ha creato im-
pressione anche in ambienti democristiani.

P E L L E G R I N I. Porti il documento~
Lo parti se è capace!

G I A N Q U I N T O. Ci voglIono le pro-
ve, se no non è onesto que]]o che leI sta (h~
cenda.

FRA N Z A Il senatore Battaglia ha
parlato basandosJ sulla propria intuizione
(ClamoYl dall'estrema sInistra)

B A T T A G L I A Se propno Cl tenete
farò del mio megbo in tal senso. (111.terru~
zione dall' estrema ,inistra e richiami del
Presidente).



III Leg~slaturaSelUli u della Re pubbltca ~ 28932 ~

12 OTTOBRE 196262(}~SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

G I A N Q U I N T O. Le prove!

B A T T A G L I A Debba però aggiun~
geve che i contratti non sono definiti, non
patrò oerto partarvi i compromessi che,
came è nota, sana sempr,e sO'tta farma di
Sicnittura Iprivata e rimanganO' chiusi neHe
cass,efort~ degli inteDessati.

P E L L E G R I N l. E carne la sa lei ')
Che prove ha?

T E S S I T O R I la le facc1a osser~
vare, senatare Battaglia, che quella che lei
sta denunciandO' è un tentativQ di reatO' pre~
visto dal Codice penale militare. Perciò lo
denunzi se è vero, se ci sono le prave. De~
nunci questi rapporti sotterranei clandesti~
ni coi Governi stranieri che castituiscona
un evidente delitto previsto dalla legge pe~
naIe.

B A T T A G L I A. Pensa che il senatar..:
Tessitori, che è certa buon amico dell'avvo~
cataCandolin1i, potrehbe a Jui .dO'mand:ar~
mformazlOni. Infatti a me risulta che quan~

tO' ha detto ha creato impressione anche
nell'ambiente democratico cristiano, tanto
cbe l'ex presIdente della PI10vincia avvacato
CandO'lini, al quale mi rHerivo rpoc',anzi, si
è subito dato da fare per invocare dall'Asso~
ciaziane industriali un'opera di tampona~
menta... (commenti dall'estrema sinistra)
...mediante il distacco o ]'intrapresa in quel~
la zona di alcune iniziative immediatamen~
te poste allo studia. (Commenti dall'estre~
ma sinistra). E se nel Friuli gli sloveni si
vanno risvegliando...

T E S S I T O R I. Ma non per questo
motivo, perchè i canvegni che si fanno per
10 sviluppo econamico delle varie zone si
fanno alla luce del sole.

FRA N Z A. Ma quando li fanno i comu~
nisti... (Commenti dall' estrema sinistra).

RUG G E R I. Ma cosa SI vIene a dire
ara?

T E S S I T O R I. Anche il loro conve~
gno! (Scambio di invettive tra l'estrema de~
stra e l'estrema sinistra).

FRANZA È Istmtlvo il saspetta'

RUG G E R I NOI sospettIamo che sie~
te del ladri! (Energici richiami del PreSI~
dente)

B A T T A C L J A Diceva: e se nel Fr1U~
.Ii gli slov.eni si vanno risvegliando è facile
prevedere casa accadrà nel gonziano e a
Trieste dave da tempo, ormai, l'elemento
slaveno s'infiJtra in certe categane econo~
miche .

RUG G E R ] (RIvolto al senatore
Franza). Vergagnatevi!

FRA N Z A Non dire questo! Ora scen~
diamO' sul campo diverso àegH insulti, che
respingo e restitUIscO moItiplicandoli!

D E L E O N A R D I S LeI sospetta
che siamO' disanestI: rìtlri quel1a che ha
detta!

P RES I D E N T E. Basta, onorevoh
calleghi! Continui, senatore Battaglia.

FRA N Z A È inammIssIbile: non ca~
piscO' come essi dimentichino che stannO'
in un'Aula parlamentare. Ma che cos'è? NOI
diciamo delle cose che VOJ sapete, facciamo
delle accuse che debalmente avete la ca~
pacità di respingere, e vi ribeJ1ate! (VIvaci
clamori dall' estrema sindS1tra l.

D E L E O N A R D I S Siete VOI del
sovversivi! Siete vaI cantra la Costituzione'

FRANZA
Costituzione?

Ah, nOI SIamo contrO' la

D E L E O N A R D I S VI 'lbbiamo
ascoltato per quattro ore; adesso lasciate
parJare anche quest'altro callega!

FRA N Z A MI offende se mi dice sav~
verslvo.

P RES I D E N T E. Basta, senatore
Franza!
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FRA N Z A LU] un dIce sovversIvo, ma
si scherza? II CodJCe penale punisce l'at~
tività sovversiva, e que:::.ta norma è fatta P,'(
loro dalla legislazIOne italiana, non per me..
Venne fatta per l comuillstl (VivacI clamon
dall'estrema sinistra)

P RES I D E N T E. Senatore Pranza,
la prego di non msistere' Senatore Batta~
gha, continU]o

B A T T A GLI A Voglio passare, col
consenso del colleghI, ad un altro problema
dI fondo. ed è il problema che nguarda 1'111l~
possibilità di armOillzzare convenientemen!e
su scala regionale le dIverse e:::.igenze della
Jstituenda Regione Il Fnu1i~Venezla Gmha,
secondo il mio aVVISO,è mfant solo un'ent!~
tà geografica. Nessuna comunanza etnica.
linguistica, letterana, economlca esiste tra

12 OTTOBRE 1962

Trieste e il Fnuh Perfino Il reddito pro
capite è differentissimo tra zona e zona, e
la circostanza è dI tutto rilievo, dato che po~
trebbe generare, come certamente genererà,
sperequazioni tributarie ingiuste e notevolI.
A tale proposito credo opportuno por1arvi
a conoscenza di un'interessante analisI sul~
le caratteristiche delì'istituenda Regione fat~
ta dal professor Morpurgo, già Presidente
della Camera di commercio di Udine e pub~
blicata su « Il Messaggero Veneto ». «Tne~

ste ~ egli ha scritto ~ come è noto, ha

avuto uno sviluppo differente da quello del
Friuli. A cominciare dal 1717, quando ot~
tenne da Cado VI la libera navigazione,
provvedimento che fu seguito nel 1919 dalla
dichiarazione di porto franco, e PIÙ tardi
dall'estensione aH 'intera città e al suo ter~
ritorio delle immunità doganali e della H~
bertà di commercio»

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue B A T T A G L I A) « Trieste,
favonta dalla posIzione geografica, che ne
faceva lo sbocco nell'Adriatico di un vasto
hil1terlahd, divenne un fiorente emporio di
trafficI, un centro dI attività economiche in~
ternazIOnali, una città avente carattere co~
smopolita, pur conservando sempre lo
spirito dell'antico Comune Italico che SI fre~
se poi manifesto con uno schietto, fervido,
esemplare sentImento di ltalianità E negli
anni, ormai lontam, dI PIÙ mtensa attività
del suo porto, da] quale regolan lmee di n.1~
vIgazione si dIramavano verso il Mediterra~
neo orientale, Il Mal' Nero, le Indie Orienta~
li, il Giappone, l'America e l'Africa Australe,
oltrechè verso la FranCIa e l'Inghilterra, Trie~
ste raggiunse una notevole prosperità. Il
Friuli invece ha mantenuto a lungo una
struttura economica basata prevalentemen~
te sull'agricoltura, scarsamente remunera~
Ova per la speciale configurazione del suo~
Jo, )il parte montagnoso e ghiaJOso e troppo

permeabIle 0, verso il mare, soggetto al n~
stagno d'acqua ed Impaludamento.

Solo m epoca relativamente recente, nel~
la provmcla dI Udine, SI è diffusa l'attività
mdustriale, tuttora ben poco sviluppatd,
salvo rare eccezIOni localizzate soprattutto
nel Pordenonese E si sono venute modica~
mente affermando le attività del settore ter~
Daria II tradizionale fenomeno dell'emi~
gl'azione è dovuto proprio alla depressIOne
che affligge questa provincia e che è compro~
vata dal reddito pro capii..:, tra i piu bassI
dell'Italia settentrionale e centrale Quanto
alla provmCla dI GorizIa, crudelmente muti~
lata 111 conseguenza dell'ultima guerra, 13
sua economia è così debole che ha avuto bi~
sogno di essere sorretta da speciali prov~
rv,edimenti (l;Q1na frallJca) ».

I problemi di Trieste gravItano OggI In-
torno al sistema portuale e delle comunica-
zioill, e si sono fattI piÙ acuti e assillanti da
che la Jugoslavia ha intensificato I propd
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sforzi per sviluppare il concorrente porto
di Capodistria. SI tratta di problemI che
per la loro stessa natura e Importanza deb-
bono essere affrontatI sul piano nazionale,
e non sul piano regionale. La prosperità di
Trieste, il prestIglO di questa città sita 31~
l'estremo confine non solo dell'Italia, ma del
mondo occidentale costituiscono un impe~
gno per l'intero popolo ita11ano, un impegno
al quale deve provvedere direttamente con
tutti i mezzi necessari lo Stato, anche in
dipendenza degli obblighi del memoranduVi/l
d'intesa.

Ora, se è vero che la ReglOne nasce dalla
esigenza di armonizzare ed unificare i pro-
blemi locali, nel presupposto di una com~
pleta identità di essi, quale funzlOne potrà
esplicare la Regione IiriuliN enezia Giulia
che già Inon sia stata o non possa essere con~
venientemente esplIcata dalle provlllcie e
dallo Stato? Una politica su scala regionale
è certo che accentuerà gli squilibri territo-
riali già esistenti. Nè oggi come oggi è faci~
le ipotizzare l'applicazione di criteri discri~
minatori delle singole eSIgenze, stante che
l'ente regione legifera per la totalità degli
ammmistrati e nOin per le singole zone.

E ciò costituirà una evidente remora allo
sviluppo coordinato del Friuli~Venezia Giu~
ha. Ed infatti, ammessa in ipotesi la vali~
dità dell'istituto regionale per quelle zone
affette da identiche carenze strutturali, in
cui l'attività di studio, di predisposizione
normativa, di impulso, di direzione, di COl1~
tro11o si dirige verso la soluzione unitaria
dei problemi, quale sarà invece l'utilità del~
l'ordinamento regionale nel Friuli~Venezia
Giulia se, come peraltro è stato riconosciu~
to unanimemente, i problemi tra provincia
e provincia sono così diversi che una legge
se andrà bene per una di esse non andrà
bene per un'altra?

Gli onorevoli colleghi che mi stanno be-
nevolmente ascoltando sanno quanto me e
meglio di me che il problema di Trieste non
è quello della Carnia o di Udine od anche dì
Pordenone. Trieste ha una conformazione
assurdaiillent<e brachicefala; ad una pOlpola-
zione enorme corrisponde un territorio mi~
nuscolo, in cui è inesistente l'attività pri~
maria, è insignificante e comunque di scarso

rilievo l'attivItà secondana, nom può pren-
dere slancio l'attività terziaria stante la gra-
ve mutilazione subita dal suo hinterland
naturale e l'accanita concorrenza effettu3~
tagli dai parlI passati alla Jugoslavia. n
Friuh, a sua volta, e la Carnia in particolare,
sono aree depresse ad economia prevalenk-
mente agricola e con un isolato positivo
esperimento industriale nella zona di Por-
denone.

Ora, voler dare una soluzione unitaria a
tali ,diversI problemi è impresa aSSal ardua
e significa forse, in termini pratici, far glra-
vare sul contnbuente friulano una parte deL
le mO'lte agevO'lazioDrI di cm Tneste ha socl1l
pre avuto ed ha tuttavi<a bisogno.

Da qm ia necessità della norma transito~
na di cm al secondo comma dell'articolo
70 del disegno di legge m esame, norma che
non dovrebbe mm vel1lr meno e che dovreb~
be anZI e~serE' potenziata nella sua portata
e CIÒperchè il problema di Trieste è un pro~
blema di carattere naziO'nale ed ha un signi-
ficato internazionale.

Tra Il Fnuli e Trie~te sta pOl Gonzia, con
altrettantl problemi particolari e indifferi~
bili, spesso in concorrenza con quelli delle
altre provincie, anch' essa mutIlata di grande
parte del suo territono. Gorizia postula, in~
fatti, oJtre alle provvidenze comuni a tutte
le reglOni, altri particolari provvedimentI
economici di carattere permamente che, giu~
sta la segnalazione avanzata dalle stesse as~
sociazioni mdustria1i e da altn organismi
economici del goriziano, dovrebbero pre~
vedere un programma organico di sviluppo
industriale, agricolo e tunstico, con un suo
finanziamento autonomo aggirantesi a ol-
tre due miliardI annui, la garanzia di con-
servazione e di potenziamento ~ella zona
franca, con aI1argamento dei suoi confini a
tutto il territorio del Comune; Il potenzia~
mento del fondo di rotazione; la conserva~
zione e l'incremento della zona industriale e
dell'attività cantienstica di Monfalcone che,
si badi, è m concorrenza con quella di
Trieste.

Nello stesso Fnuli pOl esistono due eC0~
nomie: una facente capo a Udine e una a
carattere industriale facente capo a Porde~
none.
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Accentuare il processo di industrializ2.a~
zione di quest'ultimo centro senza poter,~
adeguatamente intervenire sugli altri, signi.
ficherebbe aggravare la situazione economi~
co~sociale dell'alto Friuli e delle zone di mon~
tagna determinando perciò stesso fratture
anche di ordine spirituale. Le due economIC,
Infatti, non sono affatto complementari e
quindi, se si indirizzassero le risorse regio~
nali verso un determinato settore economi~
co, senza pensare contemporaneamente agli
altri, si accentuerebbe fatalmente quello
squilibrio che la Regione dovrebbe poter eli~
minare.

La lunga alternativa ed ::mche la rivalità
per la determinazione della capitale (Tne~
ste o Udine) insieme con !'istanza di Por~
denone per essere elevata a Provincia e
il previsto decentramento degli assessora~
ti, danno una immagine eloquente della dif~
ficoltà di trovare un sistema funziona1e pa
appagare le necessità obiettive e soggettive
delle popolalioni cii quei centri.

E sono difficoltà che avrebbero dovuto
fare considerare con assoluta serietà e rca~
lismo la convenienza dello Statuto speciale
che si vuole a tutti i costi imporre ad una rc~
gione che non l'aveva mai chiesto.

È perciò che non si comprende perchè
mai si sia voluto insistere in un esperimen to
che, a conti fattI, creerà ulteriori disordi~
nate rivendicazioni tra provincia e provin~
cia, in concorrenza tra di esse, e accenderà
campanilismi deteriori, a danno del qua~
dro unitario delle esigenze regionali.

Come non si capisce infattI che, oltre a
tutto quanto è stato detto, si corre il peri~
colo di fomentare dissidi e l'aD/cori tm po.
polazioni e popolazioni, di accrescere il po.
tere di penetrazione delle minoranze slovene
nei gangli della vita amministrativa, di ali~
mentare sentimenti sciovinistici e rivendica~
zioni anacronistiche nei gruppi allogeni, co~
me già è avvenuto in Alto .4dige proprio per
effetto dello Statuto speciale?

Possibile che i nostri governanti non avver.
tano tanto incombente pericolo? Ma nono~
stante l'incoercibile fondamento della no~
stra tesi, la Regione Friu1i.Venezia Giulia de.
ve farsi per forza.

12 OTTOBRE 1962

Infatti « vuolsi così colà dove si pUOle ciò
che si vuole, e più non dimandare}}, come
disse Dante.

Oggi è possibile ciò che i socialisti voglio~
no e lo vogliono in fretta, con una fretta che
sarebbe assurda se non fosse mariifesta.
mente finalistica e sosranziata dal timore
di non potere avere più tardi ciò che ogi:Si
possono ottenere.

Sarebbe assurda dicevo perchè la Regione
FriuIi-Venezia GiuHa a Statuto speciale non
è voluta, come si è detto, dalla maggiorama
di quella popolazione. Tant'è che la notizia
della discussione del progetto di legge, come
è ben noto, è stata seguita da un vero e pro~
prio pronunciamento negativo di tutte le
associazioni economiche, culturalI, patriot~
tiche e combattentistiche del luogo.

Perfino la Democrazia Cristiana udmese,
eccetto la segreteria del famfaniano Bressa~
ni, è in grande maggioranza contraria allo
Statuto speciale. Con questi precedenti e con
il clamore che ha preceduto e seguito l'at~
tuale disegno di legge, per le delicate qUè.
",tioni di ordine strutturale, organizzativo,
politico ed economico che esso offre, non
v'ha dubbio che sarebbe stato necessario
interpellare gli abitanti delia istituenda re~
gione CIrca la convenienza della sua costitu~
zione demandando ad un democratico ple~
biscito popolare quella volontà malamente
autoattribuitasi dal partito di maggioran~
za su precisa intimazione socialcomunista.

Ma, al solito, il Governo progressista in~
lerpreta unilateralmente ciò che gli va a ge~
nio e condanna come « reazionari >. coloro
che si oppongono alle sue improvvise fol~
g1orazioni ed aHa emanazione di un provvc~
dimento frutto di patteggiameI1,tiextmpar-
lamentari.

E mi avvio a concludere, onorevoli colle.
ghi. Ma prima di lasciare il microfono mi
sia consentito ancora un ultimo rilievo.

Quando il 28 giugno 1947 improvvisa per~
venne ad Udine la notizia della inclusione
del Fduli~Venezia Giulia tra le Regioni a
s1!atuto speciale, il Presidente di quella
deputazione inviò al senatore Tessitori il
seguente telegramma: «Segnalo mio aperto
dissenso voto che inserisce regione nostn
tra quelle com statuto speciale e meravigHo~
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mi iniziatIva sia stata presa da te Presiden~
te Comitato autonomia friulana in piena dif~
fOirmità decisioni Comitato stesso che inl ogni
sua deliberazione aveva nettamente escluso
et respinto attribuzione regione friulana
statuto speciale, desidero avere chiarimen+i
perchè convocata deputazione giovedì. Fir~
mato~ Livi ».

In risposta a tale telegramma il senatore
Tessitori, il 29 giugno 1947, inviò all'av-
vocato Mario Livi la lettera che è opportu~
no leggere: «Non mi sorprende il tuo tele~
gramma e vorrei essere a Udine per spiegar~
ti a voce come sono andate le cose. Ciò per~
chè mi riesce difficile chiarire per iscritto i
particolari della improvvisa presa di posi~
zione mia e degli amici. Il Parlamento riser~
va simili sorprese!

L'articolo 108 del progetto di costituzione,
nel suo secondo comma, conteneva l'elenco
delle Regioni ad autonomia speciale. L'ono~
revole Pecorari presentò un emendamento
perchè vi fosse aggiU'nta la Regione "Giu~
lio...<Friulana e Zara" ». Richiesto da noi se
insisteva, ,rispose di sì. Pensai allora di pre~
sentare una domanda di soppressione del~
l'intero comma perchè fosse rinviato alI' ar~
ticolo 123.

Senanchè, opponendovisi Pecorari, inter~
peUammo l'onorevole Ruini, PresIdente dei
75 e relatore. Sapemmo da lui che Piccioni
ed altri si erano dimostrati avversi anche al~
l'autonomia friulana normale, mentre esso
Ruini e la maggioranza del comitato di coor~
dinamento sarebbero stati favorevoli all'au~
tonomia speciale anche perchè l'onorevole
Sforza aveva espresso simile parere. Era
dunque un improvviso capovolgimento della
nostra situazione che fino a pochi giorni fa
ritenevo sicura nel senso da noi voluto.

Quid agemdum? Fummo d'accoI1do di ten~
tare la battaglia in pieno. Ciò avveniva a
seduta già iniziata. Per aver diritto a pren~
dere la parola, presentai un emendamento
sull'emendamento Pecorari e, avuta la pa~
rola, i1mprovvisai un breve discolrso che oon-
quistò subito l'intera Assemblea. Il resto ti
è noto. Capirai meglio la nostra situazione
quando potrò mandarti il resoconto stena--
grafico della seduta. Fu il nostro un atteg-

giamento dettato da Imprescindibili neces-
sità ».

E passo ora all'ultima parte della lettera,
signor Presidente, nella quale si legge: « Ora
dovremo elaborare lo statuto. Alla mia pros-
sima venuta a Udine ve ne indicherò la pro-
cedura. Lo statuto sarà quale noi vogliamo e
cioè di ben poco diverso da quello che sarà
uno statuto normale. Non vi è, quindi, luo-
go a preoccupazioni. La sostanza è salva.
La forma non ti impressioni. E perdona
alle necessità tattiche! ».

Saremmo ben lieti se le assicurazioni e le
profezie aJlora formulate dal senatore Te:,>-
sitori fossero oggi una realtà. Mapurtrop
po esse sono /rimaste nd mondo dei sogm
forse mai sognati.

Infatti, onorevoli colleghi, se si esamina
con attenzione l'articolo 4 del disegno di
legge, ci si acooq~e che si vorrebbero attri.
buire all' esclusiva potestà legislativa della
Regione materie che la renderebbero spe~
cialissima, la più speciale ,fra quante ne so-
no state fatte.

n Friuli~Venezia Giulia, tra l'altro, legi-
fererà circa l'ordinamento delle minime uni~
tà colturali e ricomposizioni fondiarie, in~
vadendo, con ciò stesso, una materia rego~
lata dal diritto civile e dalle leggi dello Stato
sulle espropriazioni. Ma c'è di più e di
meglio.

Fra le materie di competenza esclusiva è
prevista ancora l'industria e il commercio.

L'attribuzione è di tutto rilievo e direi
anche, specie in questi tempi di programma~
zioni e pianificazioni, addirittura parados-
sale tanto che è stata oggetto di ampie ~
motivate critiche da parte degli oppositori
dell'attuale indirizzo politico.

Con buona pace, infatti, dell'onorevole La
Malfa, il quale ha dovuto ricorrere ad acro~
bazie dialettiche inaudite, siamo perfetta-
mente convinti che programmazione regio~
naIe e programmazione nazionale costitui~
scono un'antinomia irriducibile ed insanabi-
le. La circostanza è stata rilevata perfino dal~
l'onorevole Orlandi, del Partito socialista
democratico italiano, che aveva presentato
una proposta di emendamento in tali sensi:
proposta che poi, chissà per quali pesanti
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imposizioni politiche extra~parlamentari, ha
rinunciato a trattare.

Ma le competenze esclusive della Regione
non si fermano qui. Esse annoverano voci
che non sono state previste neppure per 10
statuto siciliano.

L'urbanistica, ad esempio, creerà conflitti
di competenze e squilibri territoriali notevo-
li: o significherà, in pratica, un ulteriore
esautoramento dei Comuni, cui spetta, se-
condo il diritto vigente, l'adozione di piani
regolatori.

Ed ancora, la potestà esclusiva della Re-
gione si estende alle ({ istituzioni culturali,
ricreative, sportive, eccetera ».

Sarà possibile cioè, alla Regione, di influi~
re in via legislativa ed amministrativa sul
regolamento dei raporti con i gruppi allo~
geni, dei quali rapporti ~ si pensi ~ secon-

do il memorandum d'intesa del 1954, è tito~
lare e responsabile iÌ Governo italiano.

Anche le ({acque» sono sottratte all'im-
perio dello Stato e devolute alle competenze
esclusive della Regione.

E non v'ha chi non veda a quali gravi in~
convenienti si andrà incontro, dato che le
risorse idriche ~ che non sono patrimonio

esclusivo di una sola regione ~ non saran~
no più unitariamente ed armonicamente di~
stribuite, ma subiranno i colpi ed i contrac~
colpi di una politica regionale che non può
non avere i caratteri della discriminazione
con altre regioni.

Potrei continuare, ed a lungo, sulla denun-
zia delle ({ competenze esclusive»: ma sono
certo che non aggiungerei niente che già non
si sappia da quella parte, cui rivolgo ideal-
mente il mio intervento, che conosce assai
bene la profonda verità di questi rilievi.
Sicchè oso sperare che tale conoscenza sor-
tisca il miracolo, nei colleghi democristÌ.1-
ni, di un voto secondo ({ scienza e coscien-
za )} e non di un voto determinato da una
malintesa e, per oerti versi, deprecabiIe di~
sciplina di p:avtito.

Pensate, OIllorevoli oolleghi: il mO'ndo ten-
de ad unirsi a noi invece vogliamo atomiz-
Zaire, disintegrare. Il mondo tende a sempli~
ficare e DiOi <complichiamo. Il mondo passa
dalle Nazioni ai continenti e noi vorvemmo

peroorrere Ja strada dell'antirisol'giment')
italiano.

Quanto tutto ciò sia responsabile e co~
sciente, un giorno o l'altro finirà per dir-
10 l'unico vero interessato a tutta la quc~
stione: il popolo italiano. (Applausi dalla
destra).

"
P RES I D E N T E . È iscritto a par-

lare il senatore Pellegrini. Ne ha facoltà.

P E L L E GR I N I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, il pre-
cetto costituzionale che introduce la Regi:J-
ne come elemento fondamentale dell'ordina-
mento del nostro Paese come Stato moder-
no e democratico, accompagna, sostiene, il-
lumina questo dibattito e lo avvia ad una
logica conseguente conclusione. E da que-
sto punto di vista l'approvazione in prima
lettura da parte della Camera dei deputati,
l'inizio del dibattito in Senato, legittimano
la speranza che nel termine di questa legi-
slatura la legge per lo statuto speciale del
Fnuli~Venezia Giulia sarà approvata dal Par-
lamento e la Regione Friuli~Venezia Giulia
potrà finalmente esistere I1(ell'istituto e nel-
la sua certa operosità.

Il dibattito indubbiamente è stato molto
largo ed in alcuni discorsi, quello in parti-
colare del nostro illustre collega Tessitori

~ che con piacere vedo ristabilito dal ma-

lessere di stamane ed al quale auguro sin-
ceramente lunga ed operosa vita (applausi)

~ è stato molto elevato; si è venuta svilup-

pando una tematica molto ampia: problemi
storici, problemi politici, realtà economica
e su tutto questo l'incidenza di orientamenti
ideologici che, per quanto concerne la po-
lemica degli avversari, direi meglio dei ne-
mici della Regione ~ perchè nemici di-
chiarati di ogni progressivo ordinamento
democratioo nel nostro Paese ~ prende co-

lore e si so stanzia in quella grave e piuttosto
sporca malattia del mondo cosiddetto occi~
dentale, che è l'anticomunismo volgare e
preconcetto. Un esempio ce l'ha dato testè
il collega senatore Battaglia con la lappre-
sentazione di un avvenimento che egli non
conosce, di cui parla soltanto per sentito
dire e in cui insinua delle cose veramente
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inaudite, con la facilità che caratterizza
chi si mette in maniera preconcetta su una
posizione dichiarata di anticomunismo vol~
gare.

Quella riumone di comunisti italiani e di
Imgua slovena, ma cittadini italiani, a cui
lei si.. è riferito, senatore Battaglìa, e che
ha avuto luogo a San Pietro al Natisone
due mesi or sono, era una normale riunione
di 16 cittadini italiani, i quali esaminavano
dal loro punto di vista quale contributo fos~
se necessario per risollevare le condizioni
di vita di quelle popolazioni, che forse lei
non conosce p~rchè in quelle valli :non c'è
mai stato, condizioni di profondo disagio,
morale e materiale. Quelle valli hanno biso~
gno dell'intervento attivo di tutti gli uomi~
ni di buona volontà. In quella riunione, per
affrontare e risolvere tali problemi, non
c'è stato intervento di misteriosi rappresen~
tanti del Governo jugoslavo, ma c'è stata la
cosciente volontà di comunisti italiani e di
lingua slovena di operare positivamente per
la rinascita di quella regione e di qudle vaI.
li. Qualcosa il nostro collega senatore Pelizzo
è in grado di poterla dire, onestamente, sere~
namente, obiettivamente, per precisare quel~
la che è sempre stata la posizione dei co~
munisti italiani e di lingua slovena in loca~
lità nelle quali, npeto, sembra pesare una
specie di maledizione di Dio, per la trascu~
ratezza dei Governi che si sono succeduti e
che non hanno provveduto, come avrebbe~

l'O dovuto, per prendere a cuore la sorte di
quelle povere popolazioni.

Ma io non voglio continuare il mio discor~
so su questo tono di aspra e vivace pole~
mica.

Nel mio discorso, che vuole essere un mo~
desto contributo al dibattito, non mi soffer~
merò su temi generali; cerche~o di esporre
le ,mgioni ohe indUlcono noi comunisti ad aip~
pmvare l'attuale disegno di llegge, la posiz}o-.
ne da noi assunta nel FriJU[i e nella Venezia
Giulia, noncnè di indicave le prospettive che
noi intravv;ediaJillo come risultato di un aVV1e~
nimento, a nos1Jvo avviso, rmportante e po~
sitivo per l'Italia, importante e positivo per
il Friuli~Venezia Giulia. In quest'ordine di
idee un primo aspetto bisogna pur sottoli~

nearlo, perchè questo aspetto ha signif1ca~
to politico e chiarisce in sostanza, meglio
di lunghi discorsi, il significato di questo
disegno di legge nella realtà della vita di
quelle popolazioni: questo risultato, che ha
come protagonista il Parlamento itahano,
costituisce una g.rande vittoria delle forze
regionalistiche che rappresentano la grande
maggioranza delle popolazioni di quella re~
gione.

Il senatore Nencioni due giorni or sono,
ed oggi il senatore Battaglia, incautamente
~ a me sembra ~ si sono avventurati, sulla

base di espressioni morte perchè superate,
espres'sioni di un periodo mrbinoso e dram~
matico della vita del Friuli e della Venezia
Giulia degli anni 1945, 1946 e 1947, nel ten.
tativo di dare una falsa rappresentazIOne del~
la posizione di quelle popolazioni in rappor~
to alla rivendicazione regionalista.

E non vale a dare vita a quelle espressiol1l
morte di un periodo turbinoso e drammatico,
il richiamo alle lettere e agli articoli che re~
centemente ~ non appena si è manifestata
la possibilità di realizzare la Regione a sta~
tuta speciale ~ sono stati ,pubblÌlCati da due
giornali di qudla regione, «Il Messaggero
Veneto» e « Il Piccolo» di Trieste. E chi non
sa, onorevoli colleghi, che dietro quei giorna~
li sono precisamente quelle forze conserva~
trici, quelle forze reazionarie che sono le
principali responsabili dello stato di profon~
do disagio e di profondo regresso in cui at~
tualmente si trovano e il Friuli e la Venezia
Giulia e il Territorio di Trieste?

Ma contro quelle prese di posizione e quei
pretesi e ridicoli « gridi di dolore », sembra
abbia pieno valore e in discutibile sIgnificato
il fatto non smentibile che nel 1960, nel 1961
e nel 1962 reiteratamente tutte le Ammini~
strazioni comunali di quella Regione, i trè
Consigli provinciali di Udine, di Gorizia C'
di Trieste, si sono espressi a stragrande mag
gioranza, salvo la pattuglietta missina e li-
beral,e, a favore ,dell'attuazione a Regione.'
speciale del Friuli~Venezia Giulia.

E a ,dare concretezza e valore ai voti di en,..
ti eletti dal popolo, stanno le posizioni as~
sUilte dalla quasi totalità delle organizzazio~
111sindacali, salvo la pattugJietta della C.l.S.
N.A L., quelle assunte dall'Unione artigiani
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di Udine, dI Gonzla, di Trieste, che raggrup~
pa migliaia di artigiani, quelle assunte da
numerose associazioni studentesche ed an-
che ~ non dispiaccia ~ da diverse sezioni

di ex combattenti e reduci i quali ultimi, ad
esempio, a Gorizia, alcuni mesi or sO'n'Ù,han~
no dato una meritata lezione a un signore
il quale si era presentato nel corso di una
riunione per cercare d'imporre un ordine del
gioI1no contro la Regione a statuto spedale.

E più ancora a dare maggior sostanza alle
deliberazioni degli enti locali, onorevoli col~
leghi, sta la posizione assunta dalla totalità
dei partigiani del FriuliN enezia Giulia e del
Territorio di Trieste; quelle forze vive, quel~
le forze eroiche che certamente colà si batte~
I1ono oontro i tedes1chi e cOD/tra i fa:srcisti, che
veramente colà portarono innanzi la batta~
glia del riscatto italiano. . .

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Parlaci di Porzus, quando i partigiani comu~
nisti massacrarono i partigiani bianchi!

P E L L E G R I N I. Fu quello un triste
e deprecato episodio di una generale, ampia
battaglia eroica portata innanzi dai parti~
giani friulani e giuliani, sostenuti dalla gran~
de maggioranza delle popolazioni di quelle
terre. E, ad unire sul piano politico quelle
forze che indubbiamente rappresentano la
stragrande maggioranza delle popolazioni
friulane e giuliane, stanno i risultati dene ele~
zioni che ci sono state dal 1948 in poi. Que~
sti sono i fatti vivi, questi sono i fatti veri
che esprimono l'orientamento, l'atteggiamen~
to, l'attesa, la speranza, la certezza di quelle
popelazioni su una via che sia di rinascita,
cioè una via di riscatto morale, spirituale
e materiale nella loro vita spesso difficile
e dura.

E non dispiaccia, onorevoli colleghi, se
noi comunisti, che nella battaglia regiona1i~
sta siamo stati, qui in Parlamento e nel Pae~
se ed anche nel FriuliNenezia Giulia, ed in
modo conseguente, nei primi posti, manife~
stiamo la nost'ra soddisfazione e constatia~
mo che in questa battaglia si esprime concre~
tamente, ad un livello sempre più elevato,
la coscienza democratica delle popolazioni
del Friuli e della Venezia GiuIia. TI fatto c,

12 OTTOBRE 1962

onorevoli colleghi, che nella coscienza di
quelle popolazioni ~ coscienza formata ed

illuminata da esperienze notevoli, maturate
nella lotta e nella riflessione, continuamen~
te a contatto con la realtà della loro vita, dei
loro bisogni, delle loro prospettive ~ la Re~

gione, e un particolare tipo di Regione, appa~
riva ed appare un elemento essenziale nel
processo di costruzione di una democrazia
moderna, progredita, operante su una linea
che porti ad intaccare fino a distruggerli que~
gli interessi, quei privilegi conservatori e
francamente reazionari che, nella molteplici~
tà del loro manifestarsi, nell'intreccio dei
loro interessi, furono e continuano ad esser~
gli ostacoli a giuste soluzioni dei problenli
fondamentali che nel Friuli~Venezia Giulia
e in tutto il Paese si pongono sempre con
maggior forza all'evidenza di tutti.

Le radici profonde di quelle tendenze au..
tonomistiche che oggi trovano espressione
nell'istituto ,della Regione, per le popolazioni
friulane e giuE.ane, si possono facilmente ri.
trovare nelle vicissitudini storiche tormen~
tate, drammatiche di quelle terre. Infinite
volte, nella vita ~ intesa nel senso più ~ato ~

di quelle popolazioni, interessi e poteri estr"~
nei, comunque estranei a loro, si sono vem!~
ti sovrapponendo, spesse volte come imposi~
zione e sopraffazione, agli interessi ed ~!i
poteri locali. E chi ha avuto occasione di vi~
vere in quelle terre, fra quelle popolazioni.
ha certo trovato materia di riflessioni a pro~
posito di un certo atteggiamento, di un cer~
to carattere dei friulani e dei giuliani, che,
pur nella gentilezza del tratto, esprimevano
riserbo ed insoddisfazione verso gli istituti
del potere centrale e dei suoi rappresentanti.

n 1866, e poi il 1918, non hanno sostanzjal~
mente mutato i termini del rapporto tra i1
potere centralizzato e queUe popolazioni. Si
può dire anzi che, per il determinarsi di par~
tkolari e drammatÌ'cbre situazioni, e, d'altro
lato, per il rapido progredire della vita so~
cÌalle ed umana, e l'acutizzarsi quindi di
alcuni fondamentali problemi della vita mo~
dema. tale rapporto è venuto via via ina~
sprendosi, mostrando in modo sempre più
evidente la sua arretratezza, la sua insuffi~
cienza. L'idea di autonomia in quella situa-
zione è cresciuta, ha preso contenuto, si è
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intimamente legata all'idea dell'esigenza di
un profondo rinnovamento delle leggi e de~
gli istituti; tale idea è cresciuta, si è alimen~

tata nella lotta antifascista, si è accompagna~
ta alla gloriosa epopea partigiana, che su
quelle montagne e su quelle pianure si è du~
ramente combattuta e poi conclusa vittorio~
samente assieme a tutta l'ItaJia.

In questi 14 anni che ci separano dalla
promulgazione della Costituzione si è tra~
srusa questa idea nell'aziane politica di mas~
sa, alla rioerca dell'elaborazione di questa
linea, trovarndo la sua attuazione, anche se
insufficiente ed in parte lacunosa, nel dise~
gno di legge sottoposto all'attenzione del Se~
nato: idea sempre profondamente radicata
nella ooscienza e nelle cose, idea dunque che
trova riscontro in una realtà a cui non si
può sfuggire. Realtà che non voglio appe-
santire, onarevoli calleghi, con l'esposizione
di molte dfI1e, ,che del resto si trovano nella
relazione di maggioranza e che anche nello
altro ramo del Palrlamento trovarono esau-
riente rapP'I1esentazione.

Succintamente voglio soltanto riferirmi ad
alcuni tratti di tale realtà, ad un aspetto evi~
dente che risalta agli occhi. Tale realtà è lo
stato di profanda depressione in cui, sia
pure in maniera diversa, continuano a tro-
varsi sia il Friuli che la provincia di Gorizia
e il Terri-torio. di Trieste. La pdasta D'Pera di
concentrazione capitalista posta in atto dai
monopoli ha determinato l'inaridimento del~
le forze produttive con conseguente riduzio~
ne dell'occupazione, con l'incremento esaspe~
rata del movimento migratorio. ,che, specia1~
mente (per il Friuli, assume proporzioni che
intaccano paurosamente il potenziale essen~
ziale per ogni prospettiva di sviluppo econo~
mica. PiÙ di 130 mila sono i friulani che han~
no abbandonato lIe loro terre e si sono tra~
sfelriti, non temporaneamente, altrove, spesse <

volte in terra straniera; e si tratta di uomini,
di donne giovani, nel pieno della loro intelli~
'genza e delle loro alte capacità produttive.

Ho accennato al Friuli, ma che dire della
sorte delle grandi industde? E si tratta in I

gran parte di industrie a partecipazione sta~
tale di Trieste, di Monfalcane, di Gorizia, che ,

ancora in questo periodo di miracolo econa-
mica non hanno concluso le loro vicissitudi~ :

ni tormentate di smantellamento, di riduzio~
ne di personale, di crisi di lavoro e di produ~
zione. E che dire del ,porto di Trieste trava-
gliato dal protrarsi di una grave crisi che .i
fatti indicano non volersi o non potersi af~
frontare con mezzi ed istituti adeguati? Nè
migliore è la situazione dell'agricoltura. Ad
indicarTIle l'estrema gravità a me sembra val~
ga, più di qualunque discorso, l'indioazione
delle cornseguenze veramente impressionanti
che può determinare, dato i,l suo stato, il so-
'PIravveniI1e di un qualsiasi alccideDlte atmosfe~
rico come la (lunga siccità di questa estate,
che nel salo Friuli ha determinato da1l.1il1ipari
a 22 miliardi di lire, il lO per cento. del danno
subìto dall'intera agricoltura nazionale. E
tale cifra assume un ancora più grave si~
gni,ficato se la si raffronta al valore lorda
del prodotto dell'agricoltura friulana: all'in~
circa 50 miliardi. L'agricoltura del FriuliNe-
nezia Giulia ha urgente bisogno di opere ra~
dicali di dissodamento, di trasformazione, di
boriifica. I Consorzi allo scopo esistenti non
sono riusciti, malgrado aiuti, malgrado fi~
nanziamenti anche elevati dati dal potere
centrale, a conseguire risultati soddisfacen~
ti, nonostante che i carichi per canoni loro
dovuti pesino in misura assai incisiva sul~
l'economia contadina, al punto di superare
quaJche volta gli stessi tributi che annuaJ~
mente i contribuenti pagano nell'insieme ai
Comuni, alla Provincia e allo Stato.

L'agricoltura del FriuliNenezia Giulia ha
urgente ed estremo bisogno di leggi di rifor~
ma agraria e fondi aria.

Ho accennato, in tratti molto generali, ad
alcuni aspetti che è difficile negare della de~
pressione economica che caratterizza; nel suo
insieme, la Regione Friuli~Venezia Giulia. Il
quadro non è infirmato da un certo svilup~
poecollomico a cui 'si assiste in questi ultimi
anni, gli anni del miracolo economico, col
sorgere di piccole emedie industrie. Ciò non
cambia la situazione economica e non indica
una linea di sviluppo che apra la prospetti~
va per soluzioni corrispondenti ai bisogni di
queUe terre.

Quali le cause? Ho accennato alle conse~
guenze negative della concentrazione capi~
t~listica

<

privata esercitata, portata innanzi
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dai grandi monopoli. Tipico esempio di que~
sta conseguenza è la Carnia le cui grandi ric~
chezze naturali, le acque ed i boschi, proprie~
tà della potentissima S.A.D.E. e di pochi ma-
nopolisti, sono state tolte alle popolazioni e
sono diventate ~ sembra ironia il dido, ma
è purtroppo una realtà ~ un freno, un im~

pedimento allo sviluppo civile moderno del~
la vita di quelle nobilissime popolazioni di
lavoratori, di artisti, piene di ingegno, anima~
te da un grande amore per ]a loro terra, per
il loro lavoro, terra che però debbono ab-
bandonare perchè in essa non trovano i mez-
zi sufficienti per vivere. Questa è la situa~
zione della Carnia, ed è sostanzialmente iden~
tica a quella del Friuli, di vaste pIaghe del
Goriziano e in forme e manifestazioni di~
verse, della stessa città di Trieste. Monopoli
e gros1sa rp'roprietà terriera SOino i nemici de1~
lo sviluppo ,econOimico della Regione Fri'llli-
Venezia Giulia.

Ma !'indicazione di tali cause sarebbe in-
completa se non si valutassero appieno le
gravi conseguenze che su quelle terre ha avu-
to e continua ad avere il fatto che esse si
trovano geograficamente in uno dei posti piI'l
travagliati dalle vicende storiche e politiche
del nostro Paese. È impossibile negare le
conseguenze ben pesanti, per il Friuli e per
la Venezia Giu1ia, in uno spazio di tempo re~
lativamente breve) delle due guerre disastro~
se che portarono sofferenze indicibili e rovi~
ne immense nei primi decenni di ques to se-
colo. Altrettanto pesanti sono state le conse-
guenze che derivarono dalla loro conclusio~
ne, in termini economici, nella delimitazione
di confini, nel1a trasformazione alle volte
violente di rapporti sociali e umani.

Ed entrambe le guerre hanno lasciato ben
pesanti eredità che incidono negativamentt:'
è profondamente su ogni rapporto economi~
co in quelle terre e fra le popolazioni ed in-
f1uiscono negativamente su ogni seria pro~
~pettiva di sviluppo. Mi riferisco aHa stato di
pesante, insopportabile servitù militare che
irretisce e imprigiona tanta parte del terri~
torio della regione. Ebbi ,già a trattame qui
in Senato, e rÌ/petuta>mente, ma si deve pur
constatare che nulla di sostanziale è venuto
mutando. malgrado le promesse e la buona
volontà, ad esempio, del nostro collega sena-
tore Pelizzo, Sottosegretario a1Ja difesa.

Si potrebbe parlare a lungo ~u quest::>
aspetto ben triste della nostra regione. Vo--
glio limitarmi, per darne una caratterizza-
zione, a leggere la lettera che la signorina
Laura Bertolissi, sindaco di Dignano al Ta-
gliamento, democristiana, se non sbaglio, ha
inviato al Consiglio comunale da lei presie-
duto. La lettera è del seguente tenore: « Da
sei anni sto lottando per el1minlare le servitÙ
militari che ci opprimono come un cappio
al collo. Da sei anni, ,quasi settimana,lmente,
ho incontri con i nostri parlamentari per
ridurre almeno la fascia soggetta ai vincoli,
che comprende attualmente i due terzi del
territorio comunale. Mi sento stanca di lot~
tare e non voglio ilIudere ulteriormente i
miei concittadini ai quali avevo promesso
tale mia opera. Per questo do le dimissioni»

È la lettera di una donna del Friuli ,che ri~
nuncia al suo posto di direzione, alla testa
di un pov:ero Comune priulano, perchè si sen~
te nella impossibilità morale di continuare
ad ingannare i suoi concittadini, i suoi elet~
tori, perchè sente pesare sulle sue spalle la
condizione insopportabile creata a quel pae~
se, a quel vilIaggio, a tutto il Friuli, a tutta
la Venezia Giulia da una situazione che di~
venta sempre più intollerabile, sempre piÙ
insopportabile, la situazione imposla dalle
servitù militari

P E L I Z Z O, Sottosegretario di Stato
per la difesa. Vorrei che prendesse atto che
in questi ultimi tempi 27.000 ettari di ter~
reno sono stati liberati dalle servitù mm~
tari. QuaJche cosa è stato fatto

P E L L E G R I N I. Prendo atto con
soddisfazione di quanto afferma l'onorevole
Pelizzo; resta però il fatto inoppugnabile
che in una regione dominata da COiSÌpe-
531nti servitù militari, ,vi è l'esigenza di qual~
cosa di 'Più in senso qualitativo: occorronp
norme e leggi nuove atte a mgolar1e e tra~
sformarle profondamente.

Questo è il quadro di una situazione che
non si può pensare di affrontare con i mez~
zi di uno Stato accentrato, anche se questo
Stato fosse in grado di fornire larghi aiuti
finanziari. Non mOilti il11vero. ma lfìnanzia~
menti di una certa entità lo Stato li ha for~
niti; purtroppo i fatti sono là a dimostrare
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che non sono serviti a mutare sostanzialmen~
te la situazianiC. Tali finanziamenti hanno
soprattutta arriochito certi gruppi, i gruppi
tradizionali del capitale monopalistico e
delle gTosse p:wprietà terriere.

Continuare su tale strada, carne sembra
voglia farsi, ad esempia, quanda si teorizza
sulla positività di tale a tal'altra zona in~
dustriale, fartemente protetta a savvenzlO~
nata, vual dire ingannare le papalaziani su~
gli obiettivi che si pretende di valer raggiun~
gere. E queste popalaziani nan vagliana più
lasciarsi ingannare.

Vi è necessità di piani arganici di svilup~
poi econamica e di finanziamenti adeguati.
Salo la Regione e la &egione a statuto S'Pe"
ciale può essere l'istituta adatta a creare le
candiziani per l'elaboraziane organica di un
piana di sviluppa economico, e, per 1'agri~
coltura, di un'aculata utilizzazione dei fon~
di necessari per una prafanda riforma
agraria.

Un'obiezione viene portata innanzi dagli
avversari della Regione a statuto speciale
Frjuli~Venezia Giulia, e non solo da loro, ma
vi è qualche eca di questa abiezione anche
da parte di calora che in definitiva dichia~
rana ~ ed è un fatto positivo ~ di appro~
vaJ:1eil disegno di legge che è sattoposto alla
nostra attenziane e alla nastra approva2'io~
ne. L'obiezione è centrata sul fatta che tr'l
il Friuli e il Territorio ,di Trieste esistano
contraddizioni e contralst1 sOp'rattutto di ca~
rattere economico. La cOI1rclusione alla quale
si arriva è quella della mancanza di una com~
plementarietà ecanamica delle due parti del~
la regione, e quindi la mancanza di una ba~
se economica unitaria, necessaria, su cui far
sorgere questa benedetta Regione a statuto
sp~ciale.

Nan è certamente da parte nastra che si
~ega 1'esistenza di particolari aspetti delh
situazione del Territoria di Trieste, con i 'Suoi
grandi problemi ancara insaluti, can le sue
esigenze di grande emparia cammerciale c
partuale, con la sua generasa papolaziane
posta in candiziani di prafonda bisagna, per
respansabilità che certa nan sana le sue.

Per quanta riguarda nOli comunisti, questa
camprensiane sui problemi di Trieste ]'ab~
1)ian1a dimastrata elabaranda, nel praget1'J

di statuta sattapasta molti anni ar sana aJ~
l'esame del Parlamenta, una particalare si~
stemaziorne autonoma per il Territorio di
Trieste, nel quadro della regiane Friuli~Ve~/
nezia Giulia.

Sembrava a noi che tale sistemazione ri~
spondesse pienamente alle esigenze di situa~
zioni che esistono obiettivamente nella reaJ~
tà. Ma tale sistemazione, ripeto, era conce~
pita nel quadro unitario regionale, la sola
condizione giuridico~politica che in questo
momento apre la strada ad introdurre, nella
vita di quella parte del territaria nazionale,
quell'elemento, quello strumento indispensa~
bile per andare innanzi positivamente nel~
l'apera di riscatto, nell'opera di rinnava~
mento di strutture e di farme economiche
antiquate e inadeguate ai bisogni di quelle
papolazioni. Sembra a noi che le differenze
esistenti non debbana portare a spezzare
quel legame unitario di tutta la regione nel~
l'insieme delle sue parti, legame che è nella
storia recente, da quando dapo la prima
guerra mondiale Trieste, senza lacerazioni e
urti, è divernuta pUl'ela capitale amminisbra~
tiva del Friuli e Venezia Giulia, legame da cui
si enucleano le condizioni necessarie per la
avanzata demacratica di quelle popolaziani
(Udine, Trieste, Pardenone e Gorizia) in un
destino che le accamunava, là alla tarmenta~
ta frantiera del nostra Paese.

Queste sono alcune ragioni, per noi vali~
dissime, che implicana Il'urgenza di una sa~
luziane, così cOlme è indicata dall'articala
116 della Castituziane.

C'è chi teme dalla Regione un pericola per
l'unità nazionale ~ l'abbiama sentita nel
corso di questi giorni, prima in Commissione
e pOli da quei banchi che mi stanno di fron~
te ~ e l'abbiamo risentita oggi dal senatare
Battaglia; abbiama sentito lanciare il grido
del pericolo mortale che incomberebbe sul~
l'unità della Patria, sull'unità del Paese, per
la realizzazione, alle frontiere orientali, di
una Regione a statuto speciale.

È una preoccupaziane a nastra avvisa in~
fondata se enunciata in buana fede, stolta e
arbitraria se partata avanti per ragioni di
polemica politica a in adio al pracesso di co~
struzione demacratica della Stato itaJiano.
Lasciando insoluti i' problemi che sona pTn~
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blemi di gente viva e che vuoI vivere, ina~
sprendoli, portandoli ad inlputridire, si lavo~

l'a veramente per incrinare l'unità del Pae~
se, per incrinare e 'spezzare l'unità della Pa~
tria!

Quando, onorevoli colleghi, centinaia di
migliaia di friulani abbandonano i loro paesi,
]e loro terre, ad essi si sostituisce il vuoto, si

stacca dalla Patria una parte di se stessa.
Oh! si avranno, in quel caso ~ come si

hanno già fin d'ora disgraziatamente ~ dei
terreni per la costruzione di opere militari,
si avranno territori a disposizione per rarn~
pe di missili e altri strumenti di morte, si

avrà lo spazio per manovre ed esercitazioni
militari, ma ciò significa che una parte no~
bile ddla Nazione, la parte l'appresentata dai
montanari, dagli uomini e dalle donnedeJ~
la pianura friulana, triestina e goriziana, pur~
troppo è costretta all'abbandono, alla rinun~
cia! Lasciano il paese, lasciano la famiglia,
qualche volta lasciano l'Italia e non vi ritor~
nano più, onorevoli colleghi!

È'. la Irealtà che ogni giorno ad ogmuno di
noi è dato intravvedere là, vivendo a contat~
to con la vita di quelle popolazioni. Non t'
su questa strada che si costruisce e che si
consolida l'unità nazionale! Questa è la stra~
da su cui finora si è proceduto, e sulla quale
non si può difendere e cementare l'unità del
Paese!

Il Friuli~Venezia Giulia è una Regione di
frontiera e si tratta di una frdntiera parti~
colarmente tormentata. Nei suoi confini, an~
che in conseguenza de]]e contingenze deHo
sviluppo storico, vivono e convivono gruppi
di nazionalità, di lingua, etnicamente diver~
si dalla maggioranza della popolazione ita~
liana. È un fatto reale questo ed è un fat~
to, a mio avviso, su cui si fonda un elemell~
to essenziale che ha indotto i costituenti ad
approvare !'istituzione della quinta Regione
a Statuto speciale, FriuliNenezia Giulia.

Su questo punto io esprimo una divergen~
za con le opinioni manifestate oggi nel suo
nitido ed importante discorso dal senatore
Tessitori. Certo, non è soltanto per la pre~
senza di minoranze allogene nel suo territo~

l'io che al Friuli~Venezia Giulia viene dato lo
Statuto speciale. Sussisterebbero ragioni va~
lide per uno Statuto speciale anche senza

quelle minoranze che pure esistono e noi
non possiamo ignorare. È'. la vita stessa, con
i problemi italiani e di quella gente, che im~
pone a tutti di prendere coscienza di tale
realtà.

Ora, di fronte al problema della presen~
za entro le nostre frontiere di minoranze ~

chiamiamole pure come vogliamo: lingui~
stiche, etniche, nazionali; facciamo, se vole~
te, una discussione approfondita di caratk~
re ideologico e politico per precisare le ca~
ratteristiche di queste popolazioni, ma non
credo che questo sia il problema più ur~
gente ~ essenziale è come ci comportiamo

di fronte al manifestarsi di questa realtà in
un punto del nostro Paese, nel caso parti~
colare ne] Friuli~Venezia Giulia.

Le minoranze esistono e, a questo propo.-
sito, io devo dire che non è un problema
quantitativa. L'entità inciderà sulle forme.
sui metodi, sull'ampiezza dei provvedimenti
da prendere, ma il problema esiste, qua1un~
que sia l'entità di questi gruppi.

Queste minoranze esistono. Si potrebbe
far finta di ignorarle, ma ]a realtà stessa
della vita che queste minoranze conducono
a fianco delle popolaziopji italiane l1el1ldereb~
be rapidamente inutile e insostenibile una
tale finzione. Non restano allora che due mo~
di di affrontare la situazione: o combatter~
le fino alle estJ:1eme !Conseguenze, fino a com~
pletamente trasformarle e assimilarle (qui
introduco il concetto dell'assimilazione, che
mi sembra dal punto di vista dei .princìpi,
della storia, della rettidudine democratica
debba essere senz'altro combattuto); oppu~
re avere nei loro confronti un atteggiamen~
to che, partendo dal principio democratico,
riesca a farle sentire presenti, attive, forza
viva della nostra democrazia assieme alla
popolazione italiana, deterrninatrici assieme
a noi, con il bagaglio ideale e storico fat10
di costumi, di tradizioni, di cultura che è
loro proprio, del nostro avvenire.

Il fascismo ha tentato la prima strada, e
non c'è riuscito; non poteva riuscire. Le con~
seguenze sono state gravi non soltanto lad~
dove quella strada fu tentata, a Trieste e
nella Venezia Giulia, ma sono state gravi
per tutta ]a Nazione
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Fu a Trieste e contro gli slavi che nel
1919, e poi nel 1920, si iniziarono le opera~
zioni di terrore e le violenze dell' allora na~
scente squadrismo fascista, ma rapidamen~
te terrore e violenze si estesero, allargarono
i loro obiettivi. Le organizzazioni operaie, i
partiti socialista e comunista, i circoli di
cultura furono assaliti e militanti e dirigen~
ti furono aggrediti e financo, alcuni, mas~
sacrati. Ma la violenza non si fermò; lo sa
il senatore Tessitori che ne fu oggetto in
quegli anni, ed altd rappresentanti poOlitici
del partito popolare italiano, dei partiti de~
mocratioi italiani, non sooialisti e non co~
munisti quindi, conoscono gli sviluppi che
la violenza e il terrore fascista ebbel'o. Si
partì da un'a~gressione alle minoranze sb~
ve e si arrivò mpidissimalffiente a colpire
tutto lo schieramento politico che non si
identificava, e non vQlleva e noOn poteva
identificaI1S1i, con rIa violenza e con i,l tetrrore
dello squaddsmo f3!sdsta.

La violenza contro gli slavi fece scuola.
si dilatò, colpì !'intero Paese; tutti soffri.~
rono, e tutti cQlnosciamo le tragiche con~
seguenze che ne derivarono. Ma nè violen~
za nè terrore nè misure legislative valsero
a distruggere il diritto, e la coscienza di
esso, della minoranza slava; lo si vide nel
1943 e poi, con tutta evidenza, nel 1945.

Un tale metodo, una tale strada ila demo~
crazia italiana, vittQlriosa del fascismo, non
poteva che rinnegare. Non resta quindi che

l'altra strada, quella indicata prima nella
Costituzione e ripresa poi nell'articolo 3
del progetto di Statuto speciale all'esame
del Senato.

Noi di questa parte avremmo voluto che
tale articolo fosse formulato in modo tale
da rendere chiare ed esplicite le norme di
diritto per le minoranze, e questo soprat~
tutto per svincolare un aspetto così sensi~
bile della nostra vita nazionale da ogni pos~
sibilità d'interferenza, da ogni possibile
cQlntatto derivante da atti o da trattati in~
ternazionali. Mi riferisco, in questo caso,
in maniera specifica e diretta, al cosiddet~
to Memorandum d'intesa.

Una linea democratica italiana che va in~
nanzi sulla base dei princÌpi e sulla ba '3e
deH'esperienza nel riconoscimento del ruo~
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lo, della funzione, della posizione, con i
suoi diritti e i suoi doveri, della minoral1~
za di lingua slovena nel nostro territorio,
non ha bisogno di essere subordinata d
nessun trattato internazionale, non può e~~
sere messa nelle condizioni di poter subire
controlli o altre interferenze di forze estra~
nee alla nostra vita nazionale, al nostro
Paese.

Non solo una più chiara elaborazione del~
l'articolo 3 ci sembrava giusta, nello spiri~
to democratico e costituzionale, ma anche
atta a tutelare meglio il principio della'
nostra sovranità. Ma, fatta questa osser~
vazione, nlOi dichiarliamo ohe approveremo,
così come è stato sottoposto all'attenzione
del Senato, l'articolo 3 del progetto di Sta~
tuta speciale.

N E N C IO N I . È un capolavoro queJ~
l'articolo!

P E L L E G R I N I È quello che è.
senatore Nencioni. Noi, ripeto, avremmo
voluto che esso fosse più conseguente e al
principio di vita democratica e all'esperien~
za che nasce e che è venuta realizzandosi,
in questa nostra reaJtà nazionale.

Due obiezioni, che vorrebbero essere di
fondo, vengono sollevate contro l'approva~
zione della 'legge di Statuto speciale per il
FriUlliN enezia Giulia. Una s,i rifejrlisce alla
X norma transitoria, l'altra al cosliddetto
Mernorandum d'intesa.

Su entrambe queste obiezioni desidero
esprimere molto brevemente la mia opinio~
ne. Ritengo ben difficile negare che la nor~
ma transitoria fu votata dai costituenti, nel
1947, sulla base di un certo giudizio po
litico ~ sia pure variamente motivato ~

derivante dalla particolare, drammatica e
delicata situazione in cui veniva a trovarsi,
in seguito agli avvenimenti di quegli anni,
la Regione FriuliNenezia Giulia. Sono ab~
bastanza chiare, mi sembra, le dichiarazi()~
ni di uno dei proponenti della norma tran~
sitoria: mi riferisco all'onorevole Granchi,
la cui opinione è stata largamente esposta,
ma, come aHa Camera, mettendo in eviden~
za sQllo ,ciò che fa cQlmodo ed QImettendo
1<1 resto.
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L'onorevole Gronchi, presentando la pro-
posta di disposizione transitoria, firmata,
fra l'altro, anche dal nostro compagno se-
natore Scoccimarro, precisò: «In sostan-
za noi realisticamente diciamo che qut'sto
momento non è il più adatto per definire
lo Statuto speciale per una Regione la qua-
le, per i recenti avvenimenti internazionali,
rappresenta un punto particolarmente de-
licato e sensibile, non solo per la nostra
politica interna, ma anche per la politica
internazionale}}. Ma successivaInente egli
spiegò che la disposizione si proponeva di
mantenere nel Friuli-Venezia Giulia un'au-
tonomia di carattere generale, rimandando
alla prossima Camera ~ cioè alla Camera
eletta nell'aprile del 1948 ~ la questione

se, anche i'n conseguenza di una situazione
internazionale la quale potrà orientarsi ver-
so forme e soluzioni che oggi non prevedia-
mo, rispondesse agli interessi deIle popola-
zioni interessate il creare un'autonomia spe-
ciale, uno Statuto speciale per quella Re-
gione }}.

La nostra posizione allora ~ e mi riferi-

sco alla posizione nostra di comunisti ~

rifletteva essenzialmente le preoccunazioni
derivanti, specie in una zona sensibile di
frontiera come il Friuli-Venezia Giulia, da
una situazione poco chiara e piena di pe-
ricoli. Il senatore NePicÌoni >Ciha !letto do-
cumenti di quel periodo, che io ho definito
« espressione morta}} di un periodo dram-
matico della vita di quelle popolazioni. E in
quei proclami, in quei telegrammi, in quelle
dichiarazioni, si mette in guardia contro i
pericoli di una internalizzazione del Friuli-
Venezia Giulia. Era qualche cosa, una preoc-
cupazione, che vagava fra i circoli politici
e fra le popolazioni: la sensazione di qual-
che cosa che da qualche parte si potesse
manovrare per incrinare i legami del Friu-
li con il resto dell'Italia. Fondata o no, quel-
la preoccupazione è al fondo di certi at-
teggiamenti assunti da uomini e da gruppi
politici là, nell'infuocato Friuli-Venezia Gin-
lia di quei mesi, di quegli anni. Ed è alla
luce di quella realtà che trova la sua spie-
gazione ~ ed è una spiegazione di conse-
guente posizione democratica ~ anche la

posizione che hanno assunto i comunisti
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del Friuli quando hanno proposto il refe-
rendum, cioè hanno proposto di sentire la
opinione delle popolazioni.

N E N C IO N I . Eravate contro le
Regioni: è chiaro!

P E L L E G R I N I . Ciò non è assoluta-
mente vero, senatore Nencioni. Non abbia-
mo nulla da obiettare, all'osservazione che
l'esperienza del processo democratico italia-
no ha arricchito anche la nostra linea poli-
tica permettendoci di correggere quello che
andava corretto nella nostra impostazione.
Non siamo uomini che non sbagliano, non
siamo uomini che hanno sempre la verità
nella loro azione. L'esperienza italiana ha
insegnato anche a noi. Ma questo insegna-
mento, anche riguardo alle Regioni, noi 10
deriviamo dall'esperienza viva del nostro
popolo nel corso del periodo che ci separa
dal 1945. Ad ogni modo il referendum pro-
posto dai comunisti friulani è la dimostra-
zione di una loro sensibilità democratica,
di un loro proposito di intervenire in UI1
momento così importante, con un atteggia-
mento che trovasse il proprio pW1to di rife-
rimento ed il conforto nel manifestarsi niù
o meno dispiegato, più o meno avveduto
della coscienza delle popolazioni friulanc,
che erano le dirette interessate nella deci-
sione di istituire la Regione a Statuto spe-
ciale

N E N C ION I . È diventato regiona-
lista anche Mazzini! (Comm.enti dall'estre-
ma sinistra).

G I A N Q U I N T O Lo era già.

P E L L E G R I N I. Il referendum è
venuto dalla realtà della vita, è venuto at-
traverso Je successive elezioni, è venuto, ol-
tre le elezioni, da quel partecipare, da quel
formarsi di esperienza, di coscienza che è
stato il processo reale delle popolazioni del
FriuliNenezia Giulia. E i comunisti, che si
preoccupano di vivere permanentemente nel
cuore delle popolazioni, in mezzo alla ro-
polazione sforzandosi di capirne i proble-
mi, orientandosi a capire Ie strade e le for~
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me attraverso cui concorrere assieme a tut~
ti a dare soluzione a quei problemi, i comu-
nisti friulani sono stati coerenti ai loro prin- '

CÌJpi, sono stati coerenti a se stesSli, sono
stati coerenti al grande amore che essi sen-
tono per quella terra che essi vogliono sia
risollevata, sia portata, sulla base di un
istituto democratico come la Regione, a for-
me più elevate di vita sociale, di vita civile.

Persistono oggi le ragioni che portarono
all'approvazione della X norma transitoria:>
A me sembra di no. Ed il discorso mi sem-
bra chiaro appena si rifletta sulla realtà del-
la situazione così come appare dopo ill Me-
morandum d'intesa. Quell,) che mi sembra,
fondamentale a proposito della norma tran~
sitoria è che, essendo essa l'espressione di
un giudizio politico dell'Assemblea costi~
tuente, risponde alla situazione in cui essa
è stata approvata. Spetta al Parlamento in
una situazione diversa di deliberare sulla
sua ulteriore conservazione, così come del
resto indicava l'onorevole Granchi con le
parole {( rimandando ana prossima Came-
ra ». Sono passati da allora 14 anni e la
Camera dea deputati, respingendo la pregÌ11~
diziale missina in proposito ed approvando
il disegno di legge nel testo che ci è per~
venuto, ha dato una giusta risposta politi-
ca; ed io mi auguro che il Senato, che del
resto ha già respinto la pregiudiziale, fac-
cia altrettanto.

Resta l'obiezione, che si fa sorgere dai ban-
chi della destra, del Memorandum d'intesa.
Dico subito che non sta a noi spiegare, in-
terpretare, giustificare tale atto internazio-
nale del nostro Governo di allora. Tra l'al-
tro esso non è stato neppure sottoposto an-
cora all'esame del Parlamento e noi ce ne
dogliamo.

S O L A R J . Non è un trattato.

P E L L E G R I N I . Non discuto; non
sono un conoscitore di problemi giuridico-
costituzionali inerenti alla vita interna od
esterna dei trattati. Io affermo: non sta
a noi nè interpretare nè giudicare il Me-
morandum d'intesa; quello che però mi
sembra abbastanza chiaro è che l'afferma-
zione di provvisorietà della formale spar-_

tiziane del territorio di Trieste fu una mera
finzione fin dal momeno in cui il Memoran-
dum fu siglato. I successivi atti di piena
amministrazione esercitati sovranamente
dalle due parti (ed è estremamente difficile,
onorevoli colleghi, andare alla ricerca de1
valore di gradualità nell'importanza di que-
sti atti di pienezza amministrativa e sovra-
na dei due Paesi) sono stati approvati dal-
l'una parte e cla,U'altra senza che SOI1gesse nè
dall'una nè dall'altra parte al:ouna contesta-
zione. Ora è possibile, dal punto di vista de
gli interessi nazionali ed in primo rluo:go di
quelli del territorio di Trieste e deIIe popo-
lazioni che in esso vivono, dati i problemi e
dati i bisogni, e che vogliono avanzare ver-
so una soluzione progredita e moderna di
essi, è possibile ~ domando ~ "fondare su

una finzione, o, se si vuole, su de!lle illusio-
ni che da essa sorgono, l'approvazione di
leggi fondamentali indicate daUa Costitu-
zione? Il buon senso dice di no, ma più for-
te ancora questo grido viene dalla maggio-
ranza di quella popolazione. h nostra ferma
opinione che quella popolazione oggi inten-
da faI1la finita con il provv,iso(l'io ohe da
troppo tempo dura e che non corrisponde
ai fondamentali interessi particolari e ge-
nerali italiani e della Venezia Giulia.

ParIa di interesse nazionale, e con ciò ne-
go ogni validità a posizioni nazionalistiche
più o meno retoricamente riv,estite, che ne;
passato, ed ancora nel presente, sono le ve-
re nemiche deU'ordine, deUo sviluppo, del-
l'avanzata democratica in queUa terra di
frontiera.

Soprattutto, onorevoli coUeghi, sembra a
noi che sia ora di finirla con una politica che
vuole continuare a fare di Trieste, del no~
me di questa e.roica città, un simbolo del
permanere di contrasti pericolosi ma anche
estremamente preoccupanti in un punto del
nostro territorio nazionale dove l'esperien-
za di un lungo periodo è là ad indicare in-

'vece la necessità della ricerca deU'accordo,
la soluzione sempre possibile delle contro~
versie, soprattutto quando questo ruolo, che
si vorrebbe che Trieste continuasse ad as-
solvere, porta con sè !'inevitabile impossi~
biIità di una politica positiva che dia alla
popolazione di Trieste la soluzione dei suoi
problemi.
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In questa esigenza sta anche l'importano
za e la validità, pur con le sue lacune, del
disegno di legge costituzionale che il Sena~
to si appresta a votare. Ho detto all'inizio:
vittoria delle popolazioni, della loro coscien-
za, del loro spirito democratico. Questa vit~
toria ha tardato 14 anni, senza dubbio anni
difficili, perchè obiettive difficoltà si sono
presentate e noi lo riconosciamo. Tuttavia.
è anche un fatto obiettivo la responsabilità
politica del partito di maggioranza relativa,
della Democrazia Cristiana, in questo lungo
periodo di anni trascorso dall'approvazione
della 'Costituzione. Responsabilità qui in Par~
lamento per non aver aiutato e :£1e:SOpossi~
bile il dibattito sulle ripetute proposte di
legge, tra cui alcune che portano la firma
di suoi illustri rappresentanti. Responsabi~
lità lassù, nel Friuli e nella VeneZIa Giulia
dove è ben difficile negare la responsabi~
lità Ilassù, nel Friuli e nella Venezia Giulia,
l'insorgere di contrasti, alle volte anche risj~
bili, perfino di tipo campanilistico; Ires-pon-
sabilità comunque nel non aver aiutato i]
manifestarsi vivace di quell'azione unitaria
da cui solo può 'Uscire l'istituto regionale, e
che tanti argomenti fondamentalmente fal~
si e politicamente sbagHati ha forp~to ai
nemici deUa Regione, alle destre, all'ala
marciante e rumorosa delle destre, i missim.

Comunque oggi la legge di Statuto speciale

si avvia ad una logica .conclusione: noi au..
guriamo per il Friuli~Venezia Giulia che la
azione della Democrazia Cristiana lassù esca
dalle secche di contrasti interni alle ,yolk
incomprensibili, ed aiuti e sostanzi, assieme
a tutte le forze regionaliste, quel proficuo
lavoro che i friulani e i giuliani si attendono
dal Consiglio regionale. È un argomento que~
sto che certamente dovrà essere ripreso an~
che in sede di discussione della necessaria
legge elettorale.

Per quanto riguarda la nostra pos,izione, è
chiara: av.remmo vQlluto unla legge di Statuto
speciale in cui meglio fosse articolata l'esi~
genza di autonomia per Trieste ed il suo
territorio. Ritenevamo utile una più dispie~
gata enunciazione della posizione, nella Re~
gione, nelle minoranze linguistiche; non ci
soddisfa il mantenimento dei prefetti e la
concessione di così larghi poteri al Commis~

sario di Governo, consideravamo l'utiliL.J
e la giustizia di costituire la Provincia di
Pordenone, pur in un affermato rlconosci-
mento di sacrosanti diritti di Udine e della
sinistra del Tagliamento. Su tali questioni
il disegno di legge c:ostituzionale propone so~
luzioni diverse in rapporto alle nostre pro~
poste. Siamo convinti che, nella realtà del
processo storico in atto in tutto il Paese
e quindi anche nel Friuli~Venezia Giulia, tut~
te le correlazioni necessarie, atte al miglior
funziionamento dell'Istituto regiQlnale, saran~
no apportate traendole dall'esperienza delle
popolazioni e degli istituti demoqratici; ed
è in questo convincimento che, in piena co~
scienza, noi comunisti daremo il nostro voto
al progetto di legge così come ci è pervenu-
to dalla Camera dei deputati, con piena co-
scienza di assolvere al nostro dovere di mem-
bri del Senato in rapporto a una legge che
riteniamo fondamentale per il Paese, che
riteniamo fondamentale per la rinascita del
Friuli e della Venezia Giulia. E l'augurio
che da questi banchi formuliamo è che la
costituzione della Regione Friuli~Venezia
Giulia a Statuto speciale faccia sì che nel
più breve tempo possibile si attui nell'intero
Raese .J'istituto reglionale, così cOlme è indica-
to nel precetto costituzionale: uno dei pila-
stri essenziali del nostro ordinamento de~
mocratico e moderno. (Vivi applausi dalla
estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Solari. Ne ha facoltà.

S O L A R I. Su questo disegno di leg-
ge ~ signor Presidente, signor Ministro,

onorevoli colleghi ~ si è parlato a lungo su

pregiudiziali, in modo anche clamoroso nei
giorni scorsi, ed inutilmente ~ senatore

Nencioni ~ sono stati richiamati i lp]1ece~

denti :storici sulla posizione avuta nel pas-
sato, s,peoialmente in sede di Assemblea co.
stituenlte.

N E N C ION I. Per me è inutile il suo
intervento.

S O L A R I. Per me è inutile la sua in~
terruzione. Molto importanti invece sono
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stati i richiami storicì sul regionalismo fat-
ti dal senatore Tessitori con delle messe a
punto utilissime; intervento che ci dispiace
abbia dovuto interrompeJre e che S'periamo
sentir riprendere nella seduta di martedì
p'rossimo.

Finora quindi, onorevole Presidente, si è
molto polemizzato, ma in verità si è detto
poco sul contenuto effettivo del provvedi~
mento, se si accettuano proprio alcuni in~
ter:venti di oggi, del senatore Vallauri e
del senatore Pel:lle;grini, in pwte anche del
senatore Battaglia, il quale però ha trovato
il modo di richiamare documenti mandati
da Roma a Udine nel 1947,ed a Iproposito dei
quali sono. sicuro che il senato.l'e Tessitolri
ci dirà martedì prossimo se egli è contrario
al contenuto di questo disegno di legge, e
cìoè ai poteri e ai mezzi che noi chiediamo
per Ila Regione FrliuJi~Venezia Giulia.

Noi però naDi siamo qui per fare la storia
del passato: nOI siamo qui per fare la stO'ria
dell'avvenire. Noi siamo qui per fare le leg~
gi, ipl1esupponcndo che ciascuno abbia al ri-
guardo lidee ,chialre. Da parte mia le ha chia-
rissime,e farò dei Iìilievi di carattere parti~
oolare e di carattere generale, e qua ,e là
aocenl1)eròanche alla relazione che accom-
pagna il pro.vve,dimento.

Ha fatto bene a scrivere, senatore Pagni,
che [a ,sua relazio[)Je è rrelaz,ione della De~
mocrazia Cristiana, perchè richiama il com~
portamento del SlUO Partito, il oomporta-
mento dei suoi massimi esponenti, consen-
tendo così a noi di argomentare in modo
diiVerso dal ,suo, sia plUre per g,iungere alle
stesse canclusioni; tanto piÙ che nlella sua
relazione ci sano molte cose buo.ne, molte
cose ottime, ci sOlno addirittura delle assell-~
vazioni acute che nai condividiamo.

La relazione di minoranza mi trova d'ac-
cordo invece solo sulle tre righe che leggo:
« Questo è un impegno obiettivo di caratte~
re costituzionale. Questo è un impegno po~
litico legato alla formula politica di aper-
tura a sinistra ».

Siamo perfettamente d'accordo, è un im~
pegno costituzionale; e nani ha importanza,
senatore Ferretti, il numejTa di pratocollo di
presentazione dei vari progetti; non ha im~
portanza :se i progetti di StatutO' presentati

dai sO'cialisti e dai camunisti sono denlCati
nelle prime centinaia e quello della Democra-
zia Cristiana, invece, è elencato tira il primo
e il seoondo migliaio. Quel che conta è che
l':impegno esiste, sebbene come impegno po-
litico sia esistito anche prima di oggi; so.l.)
che i GoV'emi di allora nOon hanno ,patuto
pOlrtarlo avanti, semplicemente perchè erano
Le destre a condizionare la politica di quei
Governi. Questo è Ulll ,fatto che appartiene
aUarealtà delrre case, e su questo è inlutile
continuare a soffemnarsi, mentre è finalmen-
te tempo che si applichi questa nOlrma costi~
tuzionale. E noi oonsideriiamo accettabile il
disegno di legge che abbiamo in dis.cussionc,
anche se nlon ci soddisfa completamente.
Berchè questo potesse avveniI1e, era eviden~
temente necessario che venisse accolto. il
disegno di legge che dal mio Partita è stato
presentato alla Camejra aII1che nella scorsa
legisilatura. E nan già perchè anch'io ho aVL1~
to l'onore di occuparm,ene, ma perchè, a ,mio
giudizio, sarebbe muscito a risolvere in ma~
niera piÙ radicale il problema che abbiamo
dinanzi.

C R O L L A L A N Z A. Mi scusi, sena~
tare Solari, ma questa vostra preO'ccU!pazio~
ne, che vi fa saQyificare degli emendamen~
ti atti a migliorare, secondo voi, il disegno
di legge, nasconde una preoccupazione evi-
dente: voi temete cioè che, in una prossima
legisbtura, una maggioranza diversa non vi
consenta di poter varare questo provvedi~
mento!

S O L A R I Non abbiamo di queste
paure, senatore CroJ1alanza! Troppe cose in
questi anni si dovevano fare e non si sono
fatte! Troppi sono ~ e su questo possiamo
anche essere d'accordo ~ i punti della Co~

stituzione che non si sono applicati! Noi
chiediamo che si applichino tutti i punti ri~
chiesti e previsti dalla Carta costituzionale,
Carta costituzionale che ha voluto, attraver~
so i suoi rappresentanti, il popolo italiano!
Continueremo quindi solo a perdere tempo
continuando ad intrattenerci su questi argo-
menti! (Vive proteste dalla destra).

Riconosciamo che per varare una legge
costituzionale è sempre necessaria la con~
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vergenza di forze politiche composite, con
la ricerca dei necessari punti d'incontro, ed
ora questa convergenza ci offre la possibilità
di far,e un passo avanti e di ilstituil'e la Re~
gione, che « è di un'importanza incompara~
bile rispetto alle Provincie e ai Comuni; che
è un naturale prolungamento dello Stato »,
come ha detto 1'onorevole Moro in una rè~
cente riunione della Democrazia Cristiana.

Rispondendo alla pregiudiziale del sena~
tore Nencioni dell'altro ieri, ho detto che
questo atto legislativo è legato al contesto
politico che propone !'istituzione di tutte le
Regioni a Statuto ordinario. È legato, se~
natore Battaglia, alla riforma della legge
comunale e provinciale; è legato e fa parte
dell'articolazione nuova della vita ammini~
strativa del nostro Paese, a tutti i livelli.

Qui sta tutta la sostanza dell'argomento
in discussione, e non già nelle inutili argo~
mentazioni delle destre! Abbiamo sentito e
sentiremo ancora che si varano aborti, che
si degrada il Parlamento, che si cercano
scappatoie. Il senatore Nencioni ha detto in
Commissione che gli capIta spesso di senti~
re alti magistrati criticare le leggi così co~
me escono dal Parlamento, ed a questo ri~
guardo, siamo tutti d'accordo che bisogne~

l'ebbe che dal Parlamento uscissero degli
strumenti perfetti; ma devo subito aggiun~
gere che questa volta le critiche provengo~
no da un settore che molto spesso interpre~
ta le leggi secondo proprie idee e propria
convenienza.

G I A N Q U T N T O. Cioè alla rovescia!

S O L A R I. Proprio così, ed aggiungo
che eventuali distonie saranno sempre eli~
minabili con provvedimenti correttivi dello
Stato; senza contare che ben per <qualcosa
esiste la Corte costituzionale.

Ho voluto risponde:re fin d'ora a critiche
che verranno ripetute specialmente nella di~
scussione sugli emendamenti, e riprendo
l'argomento nella sua sostanza per dire che
la Regione a Statuto speciale ha soltanto una
massa di attribuzioni maggiori di quelk
che non ha la Regione a Statuto ordinario;
ho detto l'altro giorno, che è soltanto « quan~
titativamente» e non ,'qualitativamente»

diversa, per CUI è unicamente sul genere e
sull'ampiezza di queste attribuzioni che vale
la pena di soffermarci.

Rientrano nella specIalità voluta dalla Co~
stituzione per il Friuli~V enezia Giulia, l'in~
tento e la finalItà di conciliare le istanze dei
friulani e dei triestini eon quelle delle mino~
ranze allog,ene. Ma stia attento alle rivendi~
cazioni, senatore Pagni! Quando lei, nella
sua relazione, formula « l'augurio che, nel~
l'avvenire, si possa raggiungere con la vicina
Jugoslavia un'amichevole sistemazione dei
reciproci rapporti così da consentire il ritor~
no all'ItaHa di territori 'che ragioni storiche,
etniche, geografiche indicano come sicura~
mente ,ed incontestabilmente italiani », ava[l~
za una rivendicazione pericolosa, s'Pedal~
mente in un documento ufficiale, perchè ad
un'azione può corrispondere una reazione
uguale e contraria che dobbIamo evitare.
Inoltre, da queste sue dichiarazioni, traggo~
no profitto le destre, che riportano il periodo
che ho citato nella loro relazione, e che con~
eludono con il pregarla dI « trarre da tale
giusta premessa le giuste conseguenze di
ordine costituzionale ». Evidentemente lei
non si scompone di ciò, senatore Pagni, per~
ohè è d'acoon1o ,con noi che si tratta di concl~
liare, come dicevo, le istanze friulane e trie~
stine, di far conviv,ere nella stessa U!nità am~
ministrativa popolazioni di lingua diversa;
ma questo problema non si pone nei termini
da lei posti a pagina 9 della sua relazione:
«Riguardo alla seconda obiezione, che la
costituenda Regione possa alimentarE' il pe~
ricolo di un irredentismo analogo a quello
esistente nel Trentino~Alto Adige, è facile
rispondere che l'entità del pericolo deve es~
sere commisurata alla consistenza numeri~
ca delle minoranze di altra lingua nelle due
Regioni ». È un argomento non valido af~
fermare che sono in pochi, e perciò non c'è
da temerli, non è giusto, perchè la tutela
giuridica deve essere data anche a pochissi~
mi. Perciò, quando lei dichiara che la pos~
sibilità di assorbimento della minoranza sla~
va è facile, perchè gli studenti sloveni iscrit~
ti in scuole slovene a Trieste erano 5.800 nel
194748 e sono scesi a 3.318 nel 1960~61, non
è cosa da dire qui.
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P A G N I, relatore. È una constatazione
che depone a favore della nostra politica.

S O L A R I. Non ha importanza; ripeto
che non è una cosa da dire qui. Constatia~
molo, nessuno si oppone a che questo si con~
stati, ma non si può dirlo. Nè sono d'accor~
do con il collega del mio partito senatore
Tolloy, che ieri ha affermato che si tratta di
« assimilazione »: se avviene, lasciamola av~
venire, ma spontaneamente. Deve restare
chiaro che non si vogliono sopprimere o
comprimeJ1e le minoranze. Se noi vogliamo
intero il rispetto della nostra personalità,
della no/stra provenienza, della nostra origi~
ne, dobbiamo volere intero il rispetto della
provenienza, della personalità e dell'origine
degli uomini di tutto il mondo. E così ~ tro~

vando eco anche in quest'Aula e nell'altr"
ramo del Parlamento ~ è stato salutato

!'inizio del Concilio Ecumenico, ieri. Tenia~
ma quindi ferme queste posizioni, che sono
nella logica di una convivenza libera e demo~
cratica.

P A G N I relatore. Per questo ho af~
fermato nella mia relazione che la tutela
delle minoranze è l'indice della civiltà di un
popolo, e in questo sono d'accordo con lei.

S O L A R I. La ringrazio. Il nostro lin~
guaggio a questo proposito è quindi chiaro,
ed è sempre stato chiaro. Noi socialisti non
vediamo alcun pericolo per la Patria, e da
ciò le nostre maggiori richieste nel nostro
progetto di statuto.

Le nostre richieste hanno trovato posto
in un emendamento Luzzatto alla Camera;
emendamento che è stato ritirato con l'in~
tento di presentare all'uopo un apposito
disegno di legge; proprio per emanare « ap~
posite norme », senatore Pagni. Da quelLi
parte si dice che noi socialisti facciamo bloc~
co con gli allogeni sloveni, e queste illazio~
ni non ci preoccupano, perchè il nostro in~
tento è solo queIJo di facilitare la posizione
di minoranze alloglotte, di cittadini che han~
no documenti italiani in tasca come noi, af~ '

finchè possano vivere tranquilli nel nostro
Paese.

In Valle d'Aosta, del resto, ne ha parlato
a lunio stamani, per rispondere ad un'inter~

ruzione del senatore Ferreti, il collega Cha~
bod, e ha detto cose giuste) la tutela della
minoranza francese non ha provocato con~
seguenze se non giuste e vantaggiose; la con~
cessione dei giusti diritti alla minoranza
slovena del Friuli~Venezia Giulia non turbe~
rà la vita della Regione. Se non si ha fiducia
in se stessi è male; noi l'abbiamo.

Il dettato costituzionale che dispone l'isti~
tuzione delle Regioni è ispirato a principi di
realismo politico, onorevole Ministro, perchè
s'inserisce in un mondo moderno profonda~
mente diverso da quello del passato e vi si
adegua, favorendone e sviluppandone il pro~
gresso. In un mondo moderno sono sempre
crescenti gli interventi economico~sociali dd~
lo Stato; è ormai opinione largamente diffu~
sa che questa nuova situazione esige una po~
litica di programmazione generale, da cui
discende necessariamente una programma~
zione regionale. È stato qui criticato dal se~
natore Battaglia il ministro La Malfa; ma il
ministro La Malfa ha fatto benissimo a dire
che esistono esigenze nazionali ed esigenze
regionali da legare assieme. E perciò non sia~
ma nel campo delle aspirazioni astratte, ma
nella realtà di una politica di sviluppo per la
quale è necessario disporre di poteri ben de~
finiti.

Stanno dietro di noi, ministro Medici, diecI
anni di un'esperienza che registra diverse
iniziative d'intervento dello Stato, che sono
state accompagnate da molti errori; lo si ri~
conosce da tutti i settori del Parlamento. È
molto importante che 'siano addirittura le
parti responsabili a riconoscerlo, e che abbia:-
no l'intenzione di muoversi diversamente
nel futuro. Chi fa sbaglia, e sbagliando si im~
para a far meglio nell'avvenire.

Tenendo chiaramente in evidenza che il
problema di questo disegno di legge s'inseri~
sce nei problemi generali delle Regioni, esa~
miniamo brevemente altri aspetti particolari
che s'impongono per il Friuli~Venezia Giulia.

In questa Regione si tratta di legare, di
conciliare, direi ,di combinaJ1e assieme le di~
verse 'Situazioni del Friuli e della Venezia
mulia.

Si è detto molto della eterogeneità, dell'in~
compatibilità di interessi tra le provincie del~
la Regione, e noi respingiamo questa tesi,
d'accordo con il relatore il quale, a pagina 7
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della sua relazlOne, dice delle cose gim,tlssl~
I

partlcolansSlmo aspetto. SIamo d'accordo
me per quanto nguarda l problemI economI~

-
tuttI, siamo sempre statI d'accordo, non fos~

Cl assaI ,diversI fra le tre prOV111CIe.« SI vuo~ I se altro per l'arcinota sItuazione di « inca~
le, qUI, soltanto re:"pingere l'oblezlOne che le tenamento}) in cui SI trova ~ contro le
mnegabih diversItà eSIstentI fra le economlC stesse ragioni den' economia ~ la sua fun~
dene tIe ProvmCle presentmo aspettI anti~ zione dI empono. La regolarizzazIOne di qUè~
tetici e concorrentI tah da creare una vera sta funzione, clOè Il pieno ImpIego di Trieste
e propria incompatIbIlità con queUa conce~ come polmone emponale, come polmone
zione unitaria, che costltmsce Il necessano marittimo dell'Europa centrale e nord~orien~
presupposto della ReglOne La sua attuazione tale, non è problema alla cui soluzione la
rappresenterà, invece, Il modo mlglrore per RegIOne, come tale, possa portare un contri~
ricomporre, 111un'uDIca entItà terntorIale e buto decisivo, e non è neanche un problema
gIUrIdica, gentI fra loro prOSSIme" che la Regione possa ulteriormente compro-

Perfettamente d'accordo con leI, senatore mettere. Il problema dI Trieste e della
Pagm. In effettI è economica, e conseguen~ sua economIa è emmentemente nazIOnale,
temente socIale, l'eterogeneItà che caratteriz~ per molti aspettI, anZI, è mternazlOnaJe,
za la RegIOne a sta-tuta specIalle che ci accin~ poichè è chiaro che solo da rapporti com~
gJamo a costitUIre, ma eterogeneItà vi è an~ merciali pIÙ mtensi e più liberalizzati coi
che tra Milano e le vaJlate bergamasche, VI è PaesI di oltre frontiera, dventi interesse a
anche tra Roma e la CIOciarIa. servIrsi del porto di Trieste, può derivare il

Cerchiamo dJ capIre queste cose, cerchla~ ritorno del capoluogo giuliano alla~ sua pas~
ma dI indivlduarle e qumdI dI vedere 111che sata importanza economica Sotto questo
maniera Cl SI deve muovere per superare prohio, quindi, non vedo le ragioni delI-?
questa eterogeneità. preoccupaZIOm mamfestate da qualche par~

te, secondo cm il diverso apporto alle en~
trate regionali del tributI triestim, da una
parte, e di quelli friulani, dall'altra, e vicè~
versa il diverso peso delle rispettive POp()~
lazIOni e dei rispettivi territori, configure~
l'ebbero una situazIOne di squilibrio diHicil~
mente sanabile, se non a patto di sacrifica~
re 1'economia triestina.

La diversa dimensione del problemI di
Tlrieste e deJ~ proMemi del Friluli esige una
dIversa calibratura deglr mterventi e dei
programmI, anche 111fase di costituzione l11i~
zIale della Regione e mi pare che a questo
cnterIo SI umformI Il disegno dI legge, quan~
do gIUstamente, onorevole Medier, consolida
per un decenmo le provvidenze speciali per
Tneste « Cosa è un decennio? », è stato det~
to ien È gIà qualcosa; dopo vedremo. Im~
portante è che il disegno di legge istituisce
l'Jmpegno costItuzionale di definire, entro
un anno dall'entrata in vigore dello Statu~
to speciale pel la Regione, l'istItuzione del~
l'Ente per Il porto di Trieste e del relativo
ordmamento.

Se partIcolare è l'aspetto del problema
di Trieste per quanto riguarda l'esercizio
della sua funzIOne emporiale, non meno pa.r~

C R O L L A L A N Z A. gcco perchè non
bIsogna fare le altre ReglOl1l a statuto ordl~
nario.

S O L A R I Non sono d'accordo, bIsogna
ll1vece attuare tutte le artIcolazIOm democra~
tlche prevIste dalla nostra CostItuzione.

Questa eterogeneItà, del resto, è peren10~
namente documentata e dimensIOnata dagli
squilibri di reddIto eSIstentI nella RegIOne,
anche se dobbiarno guardarcr dal confron~
tare il reddito pro caplte di Tneste, che è
un reddito « clttadmo

"
con quello della pro~

vinCla di Vdine fortemente influenzata dai
bassI redditi deìle zone montane

Ma, se tale è l'eterogeneItà, dobblamo
forse concludere che rappresentI un osta~
colo obIettivo aJla creaZIOne della RegIOne,
o che siano fondatI l motIvI mamfestati da
qualche parte che le zone povere finirebbe~
ro col « pesare)) su quelle progredite, con
l'effetto dI frenare queste ultime senza trac~
ne consistenti vantaggi")

Nor crediamo fermamente dI no, e ne
espongo brevemente l motivi Trieste rap~
presenta indubbiamente un problema di
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LJcolare lo è per quanto nguarda IJ poteIl~
ziamento delle mfrastrutture, onorevoli col~
leghi. Ed a questo proposito credo di pOTa
dire che, o ci affrettiamo a potenziare le m~
frastrutture, specialmente del meZZI di tra~
sporto da Trieste verso tutte le dlreZIODJ
possibili, al di qua e al di là delle frontie~
re, o corriamo i [ rischio dI perdere per sem~
pre la gara, aperta già da tempo e finora
a noi sfavorevole, tra il porto di Trieste e i
porti del Nord~Europa. RendiamocI conto
che, prima o poi ~ e nOI spenamo che CiÒ

avvenga il più presto possIbIle ~, anche l

iraJffici verso i Paesi deM'Europa orientale
nsulteranno avviati a crescente, Impetuosa
mtensÌificazione. Il mondo cammina, ono~
revoli colleghi I Sarebbe perCIò una graVè
mttura se la gIà mnplente calamitazione
dei traffici verso l portI concorrenti jugo~
slavi, tedeschI e polacchi, risultasse aCCejl~~
tuata da un eventuale stato di carenza da
parte nostra. MOltI errori sono stati com~
meSSI dai Goverl1l del passato riguardo a
Trieste; bisogna ImpedIre dI commetterne
altri nel futuro.

Ma, come VOI vedete, anche questo parrl~
colare aspetto del problema di Tneste r,~~
sta pIÙ nazionale che regionale, è mfluen~
zato più dalle decisioni del Governo centra~
le che da quelle regionali. E furono proprio
queste considerazioni che spinsero noi so~
cialisti ~ allorchè presentammo il disegno
di legge ~ a dare a Trieste ed al suo tern~
torio condlziol1l partIcolari dI autonomia
anche nel1'amblto della Regione, aHinchè
più diretti e più Immediatamente operativi
fossero l canali di collegamento degli in~
terventI centrali per Trieste, con quelli che
sarebbero stati deCIsi daglI orgal1l regionali
locali.

È però nel settore propnamente mdu~
striale che la Regione dovrà cimentarsI COI
delicati problemi di equilibrio deglI mtel'~
venti nella zona giuliana e in quella friula~
na. Ma m qual modo può avvel1lre la solu~
zione di questI problemi? Come già sapete.
gran parte della politica di industnahzzazio~
ne è stata finora gmdata dalla pratica di
agevolaziom fiscali e creditizie territorial~
ment,e circoscritte. Ciò è avvenuto m gene~
rale nel Mezzogiorno, è avvenuto con la cas~
setta del centro~nord, è avvenuto anche nd

tnestmo Con una recente legge è avvenu:o
nel monfalconese e in una piccola zona deìla
provincia dI Udine, nell'Ausa~Corno.

L'esperienza SI è però mcaricata di dlmo~
strare che non è con questa politica che si
risolve la situazione delle zone depresse per
motivi economicI oppure, ,come è Il caso dI
Trieste, per motIVI politicI. L'arma delle age~
volazioni fiscalI territonalmente delimitate
è ormai un'arma spuntata, onorevoJi colle~
ghi; in molti caSI anzi essa ha determinato
un'accentuazione degli squilibri e un aggra~
vamento dei fenomem di mIgrazione mter-
na, che non giovano nè alla nduzione del
costi sociali deJle nuove attivItà produttive,
nè alla diffusione del processo dI sviluppo
industriale. Il vero segreto dI un'organica
e risolutiva polItICa dI mdustrializzazIOne
sta, per comune nconoscnnento, nella pr()~
grammazione deUo sVIluppo industnale che
si assuma compItI dI gmda e di onentamen~
to dei nuovi insediamenti produttivi, SIa per
quanto riguarda l tempI, che per l settori e.
le località. Una tale programmazione, se vuo~
le stare con l pIedi per terra e non costrui-
re sulla sabbia, deve evidentemente tener
conto delle situazIOni localI e socIalI, non~
chè dell'idoneità del mezzi dI trasporto è
della capacItà ncettiva dei mercatI di con~
sumo. Una cosa è la programmazione na~
zionaJe, che dovrà mdividuare l fondamen~
tali poli di sviluppo e concentrare su dI essi
i mezzi disponibilI per quelli che chiamerei
i pnmI mterventI ci'urto, e una cosa è la
programmazIOne regIOnale che, nell'ambllo
di quella nazionale, deve mtegrare, accelc~
rare, estendere. TaJuno SI è scandalizzato
che, tra le attribuzioni legIslative esclusi ve
della Regione Friuh~VeneZla Giuba. Il dISC~
gno di legge abbIa mcluso anche la matena
dell'industria e commercio. Ebbene, proprio
le consideraziom che testè ho svolte racco~
mandano tale mclusione: pOlchè il compito
fondamentale deJla nuova Regione, m que~
sto campo, sarà proprio quello di ndurre in
corpo organico, attraverso la propna facol~
tà esclusiva di legislazIOne, la prospettiva
di un piano regionale di sviluppo apertd
dall'articolo 50 del disegno di legge.

La salvaguardia della situazione dI Trie~
ste, dI cui all'artIcolo 70, assicura che nulla
verrà tolto a quella città ~ come del resto
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nessuno dI noi friu1am accetterebbe si fa~
cesse ~ ma l'aggiunta, a questa salvaguar~
dia, dei poterI legislativi della Regione m
materia dI industna e commerclO, garantj~
sce anche che quanto a Trieste SI manterrà
e quanto d'altro si darà, verrà organicamen~
te amalgamato nell'organismo più amp!O
deUa Regione, come fino ad oggi non è mai
avvenuto, neanche quando Trieste disp/)~
neva di un ben diverso entro terra

È in questo spIrito e con questo Impegno
che l socIalisti superano le presunte incom~
patibilità tra ]' economia triestina e quella
friulana, intendendo essi porre J'accento
su ciò che umsce e non su ciò che divIde.

D'altra parte, nessuno può restare insen~
sIbIle o può manifestare scarso interesse a
che il FriuJi modifichi radicalmente la pro~
pria struttura economica e divenga, da re~
grone depressa o largamente tributaria del~
l'emigrazione quale è, una regione economi~
camente fIOrente ed un mercato di produ~
ZlOne e di consumo attIvo Bisogna hen ri~
conoscere che al Frmli è accaduta un po'
la stessa cosa che alla Sardegna' è accaduto
clOè, forse pel la sua posizione eccentrica,
di essere rimasto al margim degli interventI
di politica economica del centro, nonchè ai
margini del progresso economico di questI
ultimi anm

È un fatto che, dal 1951 al 1960, (l datI
statistici sono statI riportatI molto nume~
rosi qui e alla Camera ed è inutile ripeterli,
ma alcune cose che puntualizzano la situazio~
ne drammatica del mio Friuli bisogna ricor~
darle) l'incidenza del reddito netto prodotto

. nel FriuJi sul totale nazIOnale si è ridotto
dall'1,42 per cento all'1,21 per cento, SeC(Hi~
do l calcoH del professor Tagliacarne.

È anche un fatto che il reddito per abi~
tante SIa aumentato, ne]]o stesso decennio,
onorevole Ministro, solo del 63 per cento m
Friuli, contro il 180 per cento dell'Italia set~
tentnonale, contro il 100 per cento dell'Ita~
ha centrale, contro il 68 per oento dell'Ita.
lia meridionale, e 1'80 per cento del Paese nel
suo complesso. Noi siamo quindi, nen'au~
mento di reddito per abitante, di oinque
punti inferiorI alla media dell'Italia meri~
dionale, ed è tutto dire. Tutto dò è accadu~
to in una regione ed in un ambiente sociale

ed economICO Idoneo all'attecchnnento e al~
10 sviluppo di attività produttive altamenl~
concorrenzIali; in un ::tmbiente ed in una
regione in CUI tutto è pronto per servire ~
sviluppare una fiorente economia mdustria~
le: dalla presenza di idonei operatori a
quella di maest,ranze specializzate dalla la~
bonosità delle popolazioni alJa capacità dI
singole iniziatiye e alla dIsponibilità di stra~
de e di ferrovie, specIalmente nelle zone di
pianura. Questo è accaduto pressochè spon~
taneamente ne] pordenonese che è stato
più lontano dalle guerre, lua è accaduto an~
che in molte zone dell'udinese, dove sono
sorte miziative industrialI con la sola forza
degli operaton e lavoraton autopromossisi
cLallle attività artigianah a quel~e pkcole~in~
dustriali Tutto questo sta a dimostrare che
da noi si dispone di un materiale umano,
di una condizione di insieme suscettibile .:li
dar vita a nuove imprese produttive tali da
creare m loco un più esteso mercato di con~
sumo e da mserirSl nella competIzione m~
lerna e mternazlOnale con favorevoli pro~
spettive di successo

Che cosa è mancato perchè CIÒ avvemSSè,
e dI che cosa c'è bisogno perchè ciò avven~
ga') Ecco la domanda dI fondo.

Finora è mancata la valorizzazione delle
risorse umane e matenali; è mancata sem~
pre nei friulam una spmta suHicientemen~
te energica a chiedere ciò che loro speHa
dI diritto, e questo sia per eccesso di scru~
polosità, sia per difetto di unione tra le va~
rie forze politiche ed economiche; per CUI

~ anche a causa dI questa constatazione di

carattere psicologico e che non si può facil~
mente modificare ~ è necessario che i friu~
lam possano disporre dI più larghi pote"I
per risolvere i propn problemi.

Uno dei tIman che è stato affacciato a
propo:"ito dell'istituzione di cui discutiamo,
è queJ10 che riguarda le spese che si dovran~
no affrontare. Anche oggi il senatore Bat.
taglia ha tirato fuori il problema delle spe~
se; molti temono cioè che la Regione a sta~
tuta speciale, propno perchè provvista dI
più ampie attribuzioni, finisca per diven~
tare una nuova fabbrica di burocrazia e
per provocare, qumdi, nuovi danni nelI'in~
dirizzo de]]a spesa pubblica. In questo timo,
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re SI fanno entrare affrettate valutazioni de~
rivanti dall' espenenza vissutq da altre Re~
giom a statuto specIale, contro le quali si
appuntano gli strali degli antiregIOnalistI
Non contrasterò, onorevoli colleghi, che que~
StI timori ~ nella misura m CUI SIano o non
siano dovuti a preconcetta ostIlItà antlre~
gionalistlca ed a artificIOse amplificazIOm
dei fenomem realmente riscontrabili ~ ab~

biano qualche fondamento. Bisogna però
tener presente che, fmora, l'attuazione solo
parziale dell' ordinamento regIOnale costnn~
ge lo Stato a mantenere mtatta tutta la pro~
pna struttura burocratica, alla quale per~
tanto quella regionale viene ad aggiungersi,
con conseguente aumento delle spese di am~
ministrazione e distorsIOm ~ella spesa pub~
blica Ciò premesso, non abbiamo nessuna
difficoltà a dichiarare che dovremo compie~
re ogni sforzo perchè l' ordinamento regio~
naIe venga attuato senza assolutamente au~
mentare le spese della burocrazia, o comun~
que le spese inutilI, e diventI, mvece, un fat~
tore di razionalizzazione della spesa pubbli~
ca a tutti 1 livelli.

Questo sforzo dovrà es~ere compIUto a
cominciare dal Friuli~VenezIa Giulia, che
dovrà applIcare ngorosamente J principI
programmatici della Costituzione, secondo
CUI le RegIOm ~ l'ho ncordato anche l'al~
tro giorno ~ debbono avvalersI pnncIpal~
mente, per la parte esecutiva, delle Provm~
ce e dei Comum, e debbono formare 1
propri quadn attraverso Il prelevamento dì
funzionari dell'Ammmistrazione dello Stato
e deglI entI minori.

In questo senso l'Impegno socIalista è pn.'~
ciso, ed è tenendo fede a questo impegno
che si potranno salvaguardare e valorizzare
le funziom autonome ddle Provmce, dei Co~
muni e dei loro liben consorZI DobbIamo
onestamente riconoscere che gli ammini~
stratori degli enti locali t'radizionah temono
che le Regioni possano diventare nuovi fat~
tori di contemmento delJe autonomie co~
munali e provinciali. Se CIÒ è avvenuto in
altre Regioni a statuto specIaI.e, e lo rico~
nasciamo, dobbiamo però affermare che Il
fenomeno rappresenta una precisa viola~
zione dello spirito della Costituzione e, n:l~
turalmente, degli orientamenti politici che

in quelle RegIOl1l hanno fmo ad oggi domi~
nato.

Noi non Cl assumiamo le responsabilità
che hanno altri; ho già detto che nel nostro
sistema costituzIOnale la Regione è vista
non come fattore di contenimento, ma anZI
come condizione e fattore di sviluppo del~
le autonomie locah tradizIOnali. Questo prin~
CIplO della nostra CostÌ'tu2'ione poggia su
due capIsaldi: il primo è la democratlzza~
zione dei controlli sugli attI degli enti locali,
secondo l'artIcolo 130 delh CostituzIOne, da
me citato Ieri l'altro, Il secondo è quello
dell'articolo 118 della Costituzione che poi,
m questo disegno~ di legge, è sostanzialmen~
te ripetuto ~ e giustamente npetuto ~ nel~

l'artkolo 11, Il quale dispone che la Regio~
ne esercita normalmente le sue funzIOni am~
mimstratlVe delegandole alle ProvinCIe e al
Comum, oppure valendosI dei loro ufficI.

A questi pnnCIpi occonerà dare nella Re~
g.wne Friuli~Venezia GiuJia ~ come anche
m tutte le Regioni a statuto ordinario,
quando le faremo ~ puntuale e rigorosa ap~

plicaz!One
Come SI vede, e compIto della RegIOne

dI promuovere ogm forma di autonomia, e
se si ha bene in mente questa Impostazio~
ne, molte delle polemIche condotte su qtle~
sto tema acqUIstano importanza secondaria,
hanno sapore dI meschino campanilismo e,
direI, senza che se l'abbIano a male i colle~
ghI della mIa RegIOne, denotano scarsa fl~
ducia m se stessI.

È qumdI un errore polemIzzare sulla ca~
pItale. Noi socIalisti per pnmI abbiamo scel~
to Trieste per capItale, perchè nè Udine de~
ve temere Tne~te, nè Trieste deve temere il
decentramento funzIOnaI e degli ufifici, men~
tre è da tenér presente che solo con buonè
combinazIOlll dI programmI e di forze si
eVItano difettI e SI valorizzano le IstItuzIOm.

Cl sono, eVIdentemente, del casi limite
che vanno esammatI con scrupolo, e forse
con non sufficiente scrupolo sono statI e$a~
mmatI nelJ'altro ramo del Parlamento.

Dopo quellI accennati sulla tutela delle
mmoranze, su]]a sItuazIOne particolare del
porto di Trieste, sui paten da affidare alla
RegIOne, VI è anche il problema delJ'artico~
lazione regionale.
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Se voi guardate la carta o leggete le cifre,
vedete che Tneste ha una supeDfiiCle mInlmis~
SIma, 223 chilometn quadrati, Gorizia la
supera dI poco, ricoprendo una superficie di
468 chIlometn quadratI; Udine Invece è mo!~
to estesa, 7165 ch}lometn quadrati, per CUl,
anche costituendo la prOVInCIa dI Pordeno~
ne, resterebbe la prOVInCIa dI Udine con
4863 chilometri quadratI, e SI formerebbe
la provincIa di Pordenone con 2.302 chilo~
metn quadratI' una superfIcIe diecI volte
!'uperiore a quella di Tneste

L'aspIrazIOne del pordenoneSI, qumdI,
non SI può dire che sia alImentata da motivI
campani1istìcl.

L'articolo 133 della CostItuzione dIspone
che l'i'stituzIOne dI nuove Provmce deve es~
sere fatta !,u ll1Iziativa dei Comuni mteres~
satI, sentIta la Regione

Ma, senatore Pagni, la Regione non c'è, e
quindi il suo nchiamo nella relazIOne è un
po' inutIle. Ecco perchè nll permetto di dire
che l'emendamento del mIO compagno Luz~
zatto, alla Camera dei deputati, che chiede~
va !'istItuzIOne della Provincia con referen~
dum popolare da tenerSI il giorno stesso
delle pnme eleziom regIOnalI, ela un emell~
damento ortodosso, perchè proponeva una
procedura più democratica e più rispettosa
dell'articolo 133 della Costituzione, almeno
come è apphcabIle OggI (InterruzIOne del
senatore NellcIOni). Non Intendiamo perde~
re del tempo, e meno ancora per dare sod~
disfazione a lei, onorevole collega! NOI r:I
accontentiamo anche del mali minon, per~
chè per tutte le cose dI questo mondo ce ne
sono dI mIgliori! Anche per la più bella don~
na oe n'è sempre un'altra all'cara più bella.

Contro l'emendamento Luzzatto non Cl
sono obiezioni valide, e tuttavIa l'emenda~
mento non è passato, e si è istituito un cir~
condario SUl generlS, gIUngendo a una situa~
LIone anormale la quale, però, non esce dal~
le forme volute dalla CostituzIOne repubbJi~
cana.

Penjò, anche nOI accetdamo la soluzione
che si è data al rigu8rdo alla Camera dei de~
putati, e l'accettIamo anche se nel nostro
progetto dI statuto chiedevamo la soppres~
sione delle Province ~ e ciò per la spe~
ciale situazione del Fnuli~Venezia GiuJja ~

per dar luogo ad un ordinamento di liben
consorzi di Comum per zone omogenee.

Alla Camera un punto scottante è stato il
problema del finanzIamento delia RegIOne,
che con il passaggIO dI aleum emendamen~
tI disporrà di 21 miliardi nel pnmo eserCl~
ZIO, 22 nel secondo, 23 nel terzo, con le va~
rianti successive denvantr da maggIOri red~
dlti, come ci auguriamo avvenga Mi pare SI
sia arnvatl ad una dosatura giusta, anche
tenendo realistlcamente conto delle condi~
ZIOm e delle possibilità del bilancio naziona~
le, che ormai è lldotto aIJe strette NOI non
siamo sordi quando un membro del Gover~
no dice che non si può dare tutto dappertut~
to, onorevole MedIcI, che non SI può dare
tutto quello che viene chIesto Abbiamo tut~
tavia coscienza che m questo caso non SI
sIa andatI oltre Il legIttImo e Il giusto, ch~
la dosatura è giusta perchè non si Imposta~
no dei programmi IegIOnalI consistenti sen~
za una sufficiente disponibi1ità finanziaria.
Se si sapranno evitare le spese eccessive
per l'apparato burocratico ammimstrativo,
se si saprà rendere produttiva al massimo la
spesa, l'articolo 54 non deve diventare un

I alibi per lo Sta10 al fine dell'mtegrazIonG

dei bilancI ~ dIrò mvece tra parentesi che
lo Stato deve ImpegnarsI ad affrontare fi~
nalmente il problema drammatico della fì~
nanza locale ~, non deve l'articolo 54 esse~
re chiamato in ballo per colmare l deficit
dei bilancI, n1a deve diventare un aiuto di
nuovi investimenti ai sol:i fini di aumentare
la produttività generale nella Régione.

È d'accordo il Governo su questo punto?
È necessano che SIa d'accordo su questo
punto e anche sui nuovi criteri con i quali
risolvere l problemI delle zone depresse del
centro~nord.

Nuovi criteri si stanno facendo strada per
il sollevamento delle zone depresse. Sono ap~
punto I criteri pOStI a base della program~
mazione nazionale e regIOnale, secondo l
quali gli interventi "traordinari dello Stato
e comunque degli entI pubbliCI, che non
possono più realizzarsI nelle forme episodi~
che e frammentane del passato, debbono
invece concretarsI nella destinazione di tut-
te le risorse dispombili alla soddisfazione
dei bisogni, graduati secondo una razionale
scala di priorità.
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Perciò, alla Regione FriuliN enezia GlU~

lia l'iniezione di mezzi straordinari ~ di CHi

all'articolo 50 ~ non ~arà un'elargizione,

una carità; saranno dei mezzi dati giusta~
mente ad una Regione per un programma
organico di sviluppo che non mancherà di
dare frutti apprezzabili e duraturi, facendo
cessare la tendenza reces~iva che ancora si
constata III Friuli.

Indirizzando le nsorse e le capacità del
friulani e dei giuliani a soddisfare i bisogni
III modo selezionato e prioritario ~ dal ma~
re al monte, nelle industrie, nell'agricoltura,
nei servizi ~ si otterrà, con la parsimonia

delle nostre genti, veramente il massimo del
risultati.

Senatore Pagni, ho detto le ragioni per CUI
noi socIalisti siamo favorevoli a questo di~
segno di legge: per Il contenuto che esso ha,
per gli obiettivi che si propone, e perchè,
cito le sue parale, «l'approvaziane rappre~
senta un'ulteriore espressiane di fiducia del~
la maturità delle genti del Friuli e della Ve~
nezia Giuha, di antica civiltà e di espenen~
za autanamista remota}}

Le papalazioni del Fnuli~Venezia GlU1ia
guardanO' al nuava Enie can VIva speranza,
guardanO' ad essa come a nuava castellazia~
ne nell'oriente d'Italia ~. per usare le paralc~
di questa mattina del callega Chabad

Chi è contrO' le navItà è contro il progres~
so e guarda nelJ'ombra; nai siamO' per il
progresso e guardIamO' nella luce. (Vivi ap~
plausi daNa sin,istra e dall' estrema sinistra.
Congratulazioni)

P RES I D E N T E È Iscntta a par~
lare il senatare Barbaro. Ne ha facaltà.

BAR BAR O Onorevole signaI' Presi~
dente, anarevole Mimstro, anarevalI sena~
tori, nan senza VIva emoziane mI accinga a
parlare su questa disegno di legge, che n~
guarda Trieste. .

G I A N Q U I N T O Pare che l'Italia

sia in pericalo se nan si è emazionati.

FRA N Z A Siccame la medicina regio~
nali~ia è vecchia di un secala, fa male al~
l'organismO' nazionale.

BAR BAR O. Purtrappa! Ammonisce
un'aurea massima: prevedi tutta, ma atten~
di J'imprevista!

Qui parla, altre e più che da senatare, da
autentica cambattente, gravemente ferito c
mutilata di guerra, che si trava per un vera
miracolO' qua e nan è satta terra da 40 anni,
tanta per precisare un fatta starica, che rm
riguarda persanalmente!

Quando, quasi 50 anni aI' sono ~ per es~

sere precisi 47 ~ andammO' in guerra sul
Carsa, nel fangO', nel sangue delle doline,
tutta patevamo immaginare, che accadesse

~ la morte soprattuttO', le ferite, e quanto

naturalmente riserva, la tragedia della guer~
ra, che ben conoslcono quelli, che l'hannO'
fatta sul serio, come chi ha l'onor'e di par.Ja~
re, la vittaria, la sconfitta, tutto ~ ma non
di daveI' difendere Tneste anche III tempo
di pace da spartiziani insidiasissime valute
e imposte da altri fratelli italiani. Questa
nan lo pateva prevedere nessuno, e tanto
meno nOI, che ricardiama, come se fassera
di ieri, i mesi passati prapria in prossimità
di Trieste. Chi ha l'onore di parlarvi si trovò
a 30 chilametn da Trieste per nan so quanti
meSI, a 30 chilometn da Tren to per non so
quanti altri; avevo quindi due luminosi fari
davanti, che non posso e nan patrÒ mai di~
m en ticerre !

Prevedi tutta e aspetta l'Imprevisto'
L'esempiO' è quanta meri pa1lpitante e commo~
vente, a malgrado dell'osservazione fatta
paco fa dal collega Gianquinta.

Trieste! Ma Tdeste, che cosa è stata, che
cos'è, che cosa sarà sempre per tutti i veri
italiam e per tutti i veri combattenti? È
stata un sagno, è stata un'ideale di grandez~
za, è stata la Patria ampliata nei suoi confi~
m naturali, è stata tutta la nostra giovinez~
za, ed è stata, è, e sarà addirittura la nastra
vita!

Le lunghissime nattI del Carso; le ricor~
do a chi ebbe occasiane di viverle, sotto la
piaggIa, nel fangO', can l'ammo fierissimo,
perchè ce ne ",iama sempre infischiati di
quel che Cl poteva accadere! Ma la viSIOne
era sempre verso la zana di Trieste, che non
potevamO' distinguere, ma che sapevamo es~
sere là, perchè tutta eI a spenta tranne quc~
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sta nostra grande, incandescente e incorrul~
tlbile fede!

Io detesto, onorevoli senatori ~ lo sape~

te benesslmo, l'ho detto molte volte ~ noi

tutti del Movimento Sociale I taliano dete~
stiamo ab imis fundamentls, in modo tota~
le, assoluto, defimtivo, l'Ignobile, mostruoso,
artificiosissimo, fazIOso e pernicioso istituto
delle Regioni! -E CJÒ nondimeno ho preso
la parola, e h6 Il dovere dI prenderla e dI
parlare sul disegno dI legge in e~ame, riguar~
dante lo Statuto specIale della RegIOne Friu~
li~Venezia Giuha, SIa pure per dichiararmI
nettissimamente contrario, come hanno fat~
to l miei valorosI colleghi, che qui e alla Ca~
mera hanno parlato pnma di me.

({ Dio non vogIra, nè ora, nè mai, che si
realizzi l'Italia In pillole! ),' tale frase, l'ono~

revole Nenni della prima maniera ~ nspet~

to, SI capisce, al regionalismo, perché di
maniere in campo POlitICO l'onorevole Ne'l1~
ni ne ha avue molte e ne avrà ancora; gli au~
guro di lcontinuare 'per lunghI anni a comple~
re i trasformismi e le metamorfosi polItlChe,
di cui è maestro ~ dunque, a differenza di

quanto si è detto anche in quest'Aula, la pre~
se da Giuseppe Giu~ti come sapete, spero ~

il quale, fin dal 1848, scrisse. ({ Ottocento
San Marini ~ comporranno i governini ~

dell'Italia in pIHoIe ~ Se non credi alle ap~

pal'enze ~ fare pubhlica Firenze ~ e vedrai

Peretola. ~ E così, ~pezzato il pane, ~ le

ganasce ultramontane ~ mangeranno me~
gbo )'. I poetI sono veramente grandi, anch.:
quando scherzano! E sono profetI, cosa chè,
purtroppo, gJr altn uomini non sono.

Se questo valeva, onorevoli senatori, più
al un secolo fa, che cosa si dovrebbe dir~
ora, che si tende ana politica, oltre che del~
le Nazioni ~ che sono sempre più necessa~
rie e più feconde di bene ~ addinttura dèi

continenti? Vis unita fortIOr Concordia par~
llae res crescunt, discordia maximae dila~
buntllr

GIANQUINTO
(Commel'ltl dal centro)

Cosa vuoI dire?

BAR BAR O Imparate dIatino, ono~
revoli colleghi! (Ilarztà). In ogni modo, tra~
duca. Con la concordia le piccole cose cre~

scono, con la dIscordIa le grandissime van~
no in rovina.

GIANQUINTO Grazie I

BAR BAR O Prego, dovere. Dunque,
tutti l campanihsmi, m tale deprecabilissi~
ma caso più esasperatI, naturalmente SI n~
destano, e si torna in pieno ~ o SI torne~

rebbe, DIO non vagliai ~ alla ({ Secchia ra~
pita» dI modenese memona, che ha fatto ri~
dere il mondo e lo farebbe ridere maggio~'~
mente domani, quando si ripetes~ero, mol~
lIplicati ed elevatI all'ennesima potenza, I
ratti di campanilismo esagerato e inevita~
bÌile' Ciò vuoI di,re, che, a prescindere da mil~
le al re con~IderaZIOm che si potrebbero
rare al fauton ~ accesI quanto poco saggI,

lUl1gimlrantI e prudentI ~~ del regionalismo

non ha insegnato nulla quella, che io ho
~empre chiamato la rivoluzione dei tra~
sporti. È una mIa denominazione, che mI
pare abbia un grande ~ignificato, e che si
rifensce a qualcosa, che risale a circa un
~ecolo e pIÙ fa, quando I primi motori fu~
Iano utIlizzati per l trasportI sulle strade an~
che ferrate, SUl man ed OggI nell'aria. Rivolu~
ZIone del trasportI, che avvicina sempre più
l popoli dei van continenti, e forse doma m
anche, m certo modo, glI spazI siderali e I
corpI celestI' Che sIgnifIcato e quale im~
portanza possono avere poche decine, o an~
che qualche centinaio di chilometri per )1
trasporto moderno delle persone, dei belll
e delle notizie? Ma è ridicolo pensare a tutto
questo senza trarne le necessarie e logicis~
sime conseguenze. I traspor1i moderni realiz~
I.ano, a dIfferenza di qualunque istituto am~
mmistratlvo, la forma più spinta di decen~
tramento. POSSIamo andare m pochissimo
tempo a Milano, da P.alermo e da Reggia,
come possiamo arrivare in America in seI
ore, come possiamo girare quasI il mondo
m pochissime ore senza parlare dei cosmo~
nauti, ohe girano intorno alla terra in un'ora
È quindi rIdicolo preoccuparsi delle dista;)~
ze ai filll del decentramento. Signori, ag~
giorniamoci se no tutt'altro che progresso
ci sarà! Se noi guardiamo l'umanità con l'oc~
chIO, che poteva avere un uomo di miUe an~
mi fa Badate che la diffel1enza è enorme:
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fino a cento e più anni fa, fino a quando si
iniziò questa rivoluzione dei trasportI gran~
de, feconda e veramente imprevedIbile, per
cui tutto è cambiat.o, tutto cambia in manie~

l'a incredibile, SIano andati sempre alla stes~
sa maniera.

G I A N Q U I N T O. Le Regiolll non
comportano nessuna barriera, nessun impe~
dimento ai trasporti.

BAR BAR O. Ma non c'è bisogno delle
Regiolll per raggiungere l piÙ lontam centri.

G I A N Q U I N T O. Non sono frontiere
le Regioni.

BAR BAR O. Non c'è necessItà delle
Regioni, perchè Roma è coLlegata e sem~
pre più celermente con l centri mmon
e maggiori. Non c'è alcun bisogno, nè d'al~
tronde alcuna diffIcoltà a superare le di~
stanze. È un anacronismo, oggi il concetto
del decentramento ammlmstrativo, perchè è
superato, è veramente superato dal tempI,
dai meZZI e dalle velocItà' Cerchiamo di ra~
gionare. Vern dIceva, che « è dura cosa far
buon uso della logica)}, ma cerchiamo di di~
mostrare, che non è esatto questo giudizi~
del Verri, perchè la logIca, o è, o non è 10gI~
ca. Ma poi, come ho detto, sia nella discus~
sione sulle comunicaziom del Governo, sia
nell'esame dello stato di prevIsione del1a
spesa del Ministero dell'interno, !'ignobile
istituto delle regiom crea un insormontabi~
le diaframma, che taglia direttamente e net~
tamente la periferia dal centro. Queste cose
le viviamo ogni gIOrno; ma che stiamo sulle
nuvole, o nella luna? Con ciò noi mostria~
ma di essere addirittura forse anche al di là
di Venereo Basti per tutti l'esempio dei Prov~
veditorati ai lavori pubblici, che sono U'1
diaframma autentico, perchè tagliano il Mi~
nistero dei lavori pubblici da tutti gli uffI.
ci periferici e provinciali del Genio civile.
Io mi rivolgo a tUttI VOI, che vi intendete di
opere pubbliche e potete constatare, come Il
Provveditorato ai lavOliI pubblici sia UP
diaframma, che cura le zone vIcine, ma la~
scia abbandonate le altre. La Regione sareb~
be un Provveditorato esteso a tutti i settori

amministratIvi e quindi anche perciò cosLi~
tuirebbe un vero disastro! Che bella soddi~
sfazione, che bel deoentramento, che ferrea
logica! Ma la logica è calpestata 111una ma~
niera veramente preoccupante, se SI ragiona
così. Diamo, come ho detto, e ripeto hno al~
l'esagerazIOne, la massima autonomIa ammI-
nistrativa alle Provmce ed ai Comuni, nco~
stitmamo le sottoprefetture e faremo opel' l
veramente saggia di decentramento ammim~
stratlvo e non più dI autentica rovina pofi~
tical

Questa è la VIa da seguire, non quelh
preveduta dalla Costituzione, che non mI
dice niente. Le costituzioni si fanno e si di~
sfanno, specialmente quelle fatte nella ma.
niera, m cui è stata fatta la nostra; gli ordI~
ni sbagliati non si eseguono: poteva venire
il comandante supremo dell'esercIto a dirmi
di fare una cosa sbagliata, ma io non avrCI
esegmto l'ordine, perchè questo era l'ordine.
La Costituzione in questo caso sbaglia so-
noramente e quindi è s3lgg1a cosa e soprat.
tutto, preciso, assoluto mderOigaMle ,dorvere
non eseguÌ':r1l'3!

Ma per carità, non spezziamo, onorevolI
senatori, quello che è veramente sacro, l'um~
tà della Patria, che è costata fiumi di sangue
purissimo ai martiri e ai CadutI dI tutte le
guerre, che sono state combattute, nella tor~
mentata e travagliatIssima storia della n0~
stra grande, diletta, amatIssIma, anche s('
oggi mfelice Italia!

Follia suicIda, mostruoso deli! to dI lesa
Patna è, e rimane per me e per noi tUttI
di questa parte questo nefasto iStItUto deJie
regioni, siano esse o non siano a statuto piv
o meno specIale, come quella, che viene oggi
presa m esame.

E poi qual'è la spesa complessiva? S,mo
modesto come gmrista, come matematico, è
come economista. ma per abito mentale va~
do all'essenza delle cose e al1e conclusi alli
scarne e vere. Ebene, la spesa sarà enorme
quanto inutile, da sei a settecento miliardi e
anche di più, come dIcono autorevolissimi
economisti, e cito per tutti l'illustre amICO
onorevole Alberto De Stefam. SI crea una
costosa, nuova burocrazia, dI cui nessuno
sente il bisogno, si creano nuovi centri poli~
tico~amministrativi e, quel che è peggio, or~
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gamsml legislatIvi, di CUI non solamente non
si sente alcun bisogno, ma anche si pavent8
no le conseguenze, che potrebbero ,diventare
sempre peggiori col passare del tempo e con
j'aumentare delle RegIOnì. LegIslazione ag~
grovigìiatissima, farraginosa, che nessuna
Corte costituzionale potrebbe mai districare!
Se tanto mi dà tanto, se quattro Regioni
hanno creato questo groviglio inestricabilf',
figuratevi che cosa avverrebe quando da
quattro divenissero 19 o 20! Moltiplicate
questo caos per cinque e avrete il risultato
preciso e relativo!

Altra volta, in questa stessa sede, ebbI é:
dIre, e mi pare opportuno ripeterJo, che,
data la spesa veramente insopportabile, ]

piÙ irriducibili avversari delle nuove Regio~
ni dovrebbero essere proprio i rappresen~
tanti delle Regioni, purtroppo, già istituite.
E perchè? È naturale, perchè mfatti finora
ci sono stati i poveri contribuenti, per non
chiamarli col vero nome dI gonzi, che haj'~
no pagato le spese della cosiddetta solida~
rietà nazionale; ma, quando l'ignobile isti~
tuta fosse esteso, chi pagherebbe? Interro~
gativo, che rimane senza risposta

G I A N Q U I N T O SI arriva a chlama~
re Ignobile un Istituto previsto dalla Costi~
tuzione.

BAR BAR O. Cio che costitUIsce un
delitto di lesa Patna è cosa 19nobile e nes~
suno può toglienm il dintto di quaIificarla
così. Nè lei, nè nessun altro al mondo, c'è
poco da fave; IO sono quello che sono, mi
dovete prendere, ripeto, per quelIo che sono
Basta. Ignobile I

E poi vediamo, qualI risultatI hanno dato
le Regioni che, purtroppo, stanno deliziando
l'Italia e gli italiam. L'Alto Adige, basta il
nome per ricordare a tutti quello, che è ac~
caduto, sta accadendo, e potrà accadere in
avvenire. La Valle D'Aosta ~ stamattina ne
ha preso le difese il senatore Chabod; ognu~
no sa quello che è accaduto e io cito un fat~
to solo: una volta il Presidente della Valle
d'Aosta scrisse in francese al Presidente del~
la Regione siciliana. Basterebbe questo per
dire a che cosa si arriva con le Regioni; si
arriva anche ad abolire la piÙ bella lingua

del mondo, che è la lingua di Dante. (Inte,r~
ruzione del senatore Gianquinto).

Le sembra poco? In Italia si deve parlare

l'i taliano I

FER R E T T I Pare gIUsto a me, a
Franza, a Barbaro e ad altri che i] saluto
dovesse esser fatlO in !ingua italiana.

G I A N Q U I N T O. Cosa c'entra que~
sto con ,l'ente RegIOne?

FRA N Z A. Ed allora nel Fnuli~Venezla
Gm1ìa parleremo in tedesco, in sloveno, in
jugoslavo? Ma dove siamo? (Interruzione del
senatore Gwnquin{o)

BAR BAR O. Facaia quel che 'Vuole
come io faccio quello che voglia e ohe
debbo! . . .

G I A N Q U J N T O D'accordo: faccio
quel che voglio.

M E D I C I, M~nlstro senza portafoglio.
Intendevo domandare se ,il Presidente della
Regione ha mandJaito un saluto ufficia,l,e in
lingua francese.

BAR BAR O Si tratta di un tde~
gramma, Iche, in ogm modo possJa:mo vede~
re su « I V,espri d'l,talia », fiammeggiante e'
benemerito settimanale del Mo'Vimento 'so~
ciale italiano, che Sii pubblica a Palermo.

M E D I C I, M~nistro senza portafoglio.
Potrebbe esseI,e stato un atto pri'Vruto.

BAR BAR O. Se fosse stato UIll atto
tpr1vato, il Presidente della VaI d'Aosta
avrebbe potuto scri,vere in qualunque lin~
gua, anche i,n gialpiponese; ma come rappre~
sentante di una zona italiana eglli deve par~
latre in italiano.

La Sardegna, quest 'Isola, alla quale vera~
mente noi ren'diamo tutto il nostro omaggio
da combattenti a combattenti, ques'Isola
con l'ultima legge ha aNuto 400 miliardi. Noi
in Calabrda, dopo quello che abbiaano subì-
to, ,abbiamo avuto un'altra legge, ma di 250
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miliardi soltanto, pure essendo di circa 750
miliardi il gettito delle addizionali relative.
Comunque non voglio fare il paragone, ma,
insomma, la Regiane ha giovata in quanto
ha premuto sullo Stato per farsi dare quello,
ohe altri non hanno avuto e non per altro.

Quello che è éùV'V1enutoe sta alVVenendo in
Sicilia mi dispensa dall'alggiungere altri ar-
gomenti, anche perchè è molto ben noto a
tutti; non ,riescono a £are un Governo regio-
nal,e e, se non Sii dimette l':Assembl'ea, forse
non si potrà avere la direzione della R:e'gione
siciliana, dove, tutti lo sappiamo, SOono av-
venuti tanti fatti, che è meglio non ricorda-
re, si sono riaccese tante, strane situazioni,
che si erano spente in altri tempi!

Quindi, una sequela di falEmenti vemmen-
te paurosi e pr'eocoupanvi, in molti campi,
aIlZii in tutti i campi, dall',economia, alla po-
litica, all'ammirrDSitrazione ecoebera eocetera.
Ci sano statli fatti gravisSiimi, in queste zane,
H che 'dimastra, che quando si allenta la
autmità del GOoverno oen1Jrale, soprattutto
attraverso quello, a CUlitendono i regianali-
sti, e cioè la soppressione dell'istituto prov-
videnziale delle PrefetJt'ure, naturalmente
succedono una quantità di cose, che altri-
menti non sU'ocederelbbero. Errare humanum
est, comunque, ma perseve.rare est diabo~
licum.

E dire che il Governo di centro~sinistra
subisce il rica1Jto dene sinist're, e, a maJgnado
di tutto e di tutti, ,resliste, insiste e persiste
su questo pernicioso e pericoloso program-
ma! Questo è veramente strano e niente af-
fatto accettabile, perchè, quando ,si sbaglia,
bisagna cambiare strada! E dire, che l'uma~
nità attraversa uno dei più perikolOosi perio-
di della sua 1Jfalvagliata e tur1binosa stoma!
Non vi è quasi un solo punto di quiete, ono-
revoli senatari, nel mondo! E poi si deli-
neano sempre nuovi fatti, nuovi pericoli che
ogni giorno si leggono sui giornali, ,e si sen-
tono alla radio; oggi si sta sempre un po' con
l'animo sospeso, perchè qualcihe brutta no--
vità c'è sempre!

È vera,mente iProlV,viden~ial'e, per cont,ro,
il Concilio Ecumeil1\Ìco Vatkano II, che è il
ventunesimo 1Jra i concili (quasli uno ogni
secolo), perchè in Roma eterna ~ come ho
detto ieri e mi piace ripetJere ~ centro del

CristDalDesimo, v'ero oaput mundi, questo
Concilio rappresenta un'oasi di fede, di pace
e di speranza per tutto il mondo! L'unica
oasi, che 10 veda ora nel mondo' Speriamo
che sia, come ho detto ieri, feconda di bene
per ques1ta 'Povera umanità! Formuliamo,
quindi, da cJ1edenti sinceri e disint'eressati
li più fervidi, voti, perohè si compia il mira-
colo della resurrezione spirituale dell'uma-
nità sbandata, dilvirsa, baocheggiante, e quan-
to mai dolarante! È quello, che dicevo ieri,
ma, onorevoli cO'lleghi, mi piace riip'eterlo
anche oggi come atto di fede!

Il mondo è proifondalmente di'Viso, anche
O'ggi «L'Unità}) ~ giornale comunista ~

~ parlava di rapporti di farza, acoennando al
Cancilio; .questo l'ho inteso ndla trasmissio-
ne ,radio di stamane, quindi si trova sul
giornale di oggi. ara, £intanto che alla for-
za del dir~Ho, O'nO'r,evoli senatOlfi, si SQlsti-
tuli'sce il diritto della forza, nO!n vi ,sarà bene
.per l'umanità! Bisogna ripristina're il dirit-
to e portarlo al massimo dell'onore, come

'era nei t,empi di ROoma! Dopo l'ultima gran-
de guerra è difficile sta:biHre, anorevoli se-
nat'od, se vi siano e quali siano i vincitori
e i vinti. È una cosa strana, ma, purtroppo,
anche vera. Gli alJeaH di un tempo si com-
battono, gli avversari si sono al,leati!

NOll leggo, per non perdefle 1,empo, ma
prego i collewhi di leggere un articolo inte-
r,essante del nos1Jro .Hlustre amico onorevolie
Gray, in cui appunto è detto, che non ci
sono vincitari o IVi,nti e che la pressione, che
'eserc~ta l'Or/iente 'Verso l'Occidente nOon è
saltanto una conseguenza del comunismo,
ma una conseguenza del panslavismo, il
qual,e ceroa di espandersi !Verso l'Europa e
il Medit.eI1raneo. Si ver1fica dunque un capo-
v01gimento integrale di s'Ìtuazioni e un caos
iimpeiIVersant'e in maniera minacciO'sa e, di-
rei quasi, diaiboHca nell'umanità moderna,
nella quale ,abbiamo il pialOere di vivere.

Permane intanto per l'I,taUa il mostruoso
Diktat 'e per l'Italia soltanto, ohe è per la
sua posizione nel centr,o del mondo e quin-
di in un punta st1rartegico per la gU,erra fred-
da. liD questa situazione noi dobibi,amo vi-
vere ed operare! In queste condizioni di
fluidità pO'lit:ica e diplomatica si discute di
Trieste, che si trova in una situazione parti-
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cobrmente difficile, compllessa e delicata. E
pa're lincredibile il cont,enu1Jo del disegno di
legge, che riguarda questa nostra città.

Leggevo ieri nello st,esso aI1ticolo deH'a:mi~
co Gray alcune osserrvazioni fatte, onorevo~
li colleghi <d,ella sinistra, propDio dal vostro
profeta CaDlo Marx, cihe sono veramente in~
teressail1ti e di grande a1Jt!waHtà. Nell'anno'
di grazia 10854 Carlo Marx, i!n una [)ubblirca~
zione dell'" Oberzeitung » faceva questa tre~
menda diagnosi della realtà panslav,ilsta e
ddla Russia: "Lo Zar hasooperto il suo
giuoco. Non si tratta più di sapere chi re~
gnerà a Costanti,nopoli, ma ohi dO'minerà
tutta l'Europa. La razza slava proclama at~
tua,lment'e la sua unità e di:chiara una guerra
a maTite alle razze latina e tedesca. Il pan~
slavismo non è un mOlV'1mento di indiJpenden~
za naz'ionale, è un movimento reHgioso e po~
litico, dhe vuole diJstruggere una storia mil~
lenaria; un movi'mento, che non può mori~
re senza distruggere e spazzare via dalla car~
ta d'Europa, la Turchia, l'Ungheria e metà
della Germania; un movimento che, raggiun~
to questO' scopo, non potrà mantenersi che
con l'as,soggettamento di tutta l'Europa. Per
l'Europa non c'è che una alternativa: es~
sere soggiogata dagli sIruvi o distruggere
per sempre il centro della loro potenza di~
struttiva, la Russia ». Questo, ripeto, è il
profeta vostro, CarlO' Marx, ohe nat'Ural~
mente per noi è l'Anticristo! La Russia
è quindi imperialista sempre, tanto Icon lo
zarismo, quanto con il comunismo!

La ,storia è dunque veramente Imonotona,
come OSlSel1V'aiVail grande scrittore politico
e mio !Conterraneo Vincenzo IMorello!

Quid agendum? Le pregiUldiziali dei ,col~
leghi onorevoli Franza e NenciOil1i erano e
sono, secondo m,e, quanto Imai logi'cihe e
giuste. Un'Assemblea meno bloccata 'di que~
sta da orientamenti politioi cristallizzati,
avrebbe potuto e dovuto accettarli. La lo~
gica è una: o tè matematica, o non è 10giJca!
Viceversa li ha respinti con i 'voti <dei comu~
nisti. Quod probandum erat! Pereat mun~
dus, insomma, ma si realizzi ill progralffi~
ma fissato dal centrorisinistra! Questo è il
concetto, che voi seguite; e il triste è, che
lo segua anche i,l Governo! Questa pel1ciò
non è democrazia sana, e soprattutto questo

non è più 'Parlamento, onorevoli senatori,
funzionante in maniera costituzionale, cioè
in maniera dilnamica e non statica; [)erchè,
tanto la democrazia, quanto il Parlamento,
operano in funzione della dinamica, o non
hanno ragione d'essere, come di cervo anche
giorni fa nella mia di,ohiaraziO'ne di 'Voto sul
bilancio delnnterna.

Le osservazioni dell'illusi re maestro Car~
nelutti la ip'TOIposito deltl'articolo 67 della Co~
stituzione, che tanto spesso 'Voi invocate,
per quanto dguall1da la validità di un voto
data contro coscienza sono inoppugnabili,
quanto inascoltate. Ha scritto egli infatti un
poderoso articolo, che purtroppo non ha
avuto nessun seguito. Molti valorosi espo~
nenti politici della Democrazia Cristiana fuo~
ri si oppongono al centro sinistra, ma poi
votano a favore, ed allora giustamente Car~
nelutti dice che quei voti non sono voti va~
lidi.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Ma contano, purtroppO'.

BAR BAR O. Contano,:ma tpotr~bbero
essere viziati e attaccati di falso.

In tal modo si va aHa deriva in maniera
allarmante!

Se è follia e delitto dI lesa Patria, come
Iho già detto, i'1 ~egionahsmo senza statuti
speciali, lo è ancora di più il regionaUsmo
con statuti spedali, particolarmente in una
zona minata, diflìdJissima, minacciata da
ogni parte, qual'è qudla ,di Trieste e Idi tut~
te le P,roiVincie e i Comuni in essa compresi.

I nO'mi delile zone, di cui !parla questo di~
segno di legge, sO'no butti nO'mi cari agli
italirani, e slpecialmente ai <COImibattenti: Go~
Tizia, Udine, Po~denone, MOlllfalcone, Gvi~
dale, e tanti altri, che non è il .caso di n~

cOI'dare. Quanti ricaDdi, quante speranze, e
quanta il1lfinita tri<stezza oggi, onorevoli se~

l'latori! L'Isonzo, fiume :srucro come il Piave,
La meda:glia d'oro Idata a un !fante calabrese
in un ospedale da Vittorio EmanlUele III
perchè quel fante gli di'sse, che era Hero di

a,veI' visto per ultima cosa in vita sua il ne~
mica in fuga. Questo era lo stato d'animo
deg,u eroi che combatterono e vinsero per
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la Patria, oltre che per gli alleati, ai quali
danaronocon la vittoria, la pace!

Ricordo che, passando d'a Palmanova col
mio reggImento ~ avevo allora l'onore di co~

mandare la compagnia ~ una vecchietta mI
vide lacero, sporco di fango e di sangue per
alcune ferite che allora erano piccole, e mi
disse: che cosa direbbe tua madre, se ti ve~
desse così ridotto! Non sapeva, e non poteva
immaginare! la cara vecchietta, che ho per-
duto la madre a 40 giorni. Mi commosse, e
ricordo sempre, can emozione profonda.
quella frase quasi materna!

Questo era lo Istato d'animo anche delle
;popolazionI, c:hecil1condavano i combat~
tenti!

Ho letto i discorsi dei Icolleghi deilla Ca~
mera, compreso naturalmente quello di A.I~
mirante: veramente benemeriti tutti. Almi~
rante ha battuto un primato, che sta per es~
sere farse raggiunto dal carissimo amico
Nencioni. Ho ascoltato e ammirato i colleghi
Nendoni, Franza, Ferretti nei loro magni~
fici discorsi vibranti, :pieni di logica, di de~
duzioni conseguenti, inconfutabili, anche se
le loro pregiudiziali, che 'sono le nostre,
sono state bocciate a larghissima maggio~
ranza. Ho letto e ho molto apprezzato la rela~
zione !di minoranza deicolrleg:hi Turchi e
Ferretti, <caraggiosa, ohia:m, inequivoca:bile!
Ha letto anche la relazione di maggioranza
del collega Pagni, che non posso non rico~
nascere in alcuni Ipunti vicina a noi, e quin~
di vicina a quelli,dhe sono i sentimenti più
puri per la !Patria. Purtroppo non possiamo
aocettaI1la nel suo insieme, pen:;hè è natu~
ralmente in pieno contrasto con quella di
minoranza, che è la nOlstra relazione.

Ho sott'acdhio commoventi di'scorsi ~ e

concludo ~ di due Icarissimi amici ed il1u~

stri colleghi della zona sacra di Trieste (sa~
era :per noi e, credo, per tlUtti ,gli italiani):
l'onorevole Wondridh e l'onorevole Micheli
Vitturi. Il Wondrich ha fatto nella sua re~
lazione incolIlfuta!bili e profonde osservazio~
ni, 'Che [Orn]SiCOnO dati preziosi e chiude,
con un ordine del giorno intereSlsantissimo.
che ho qui e che non leggo per brevità, ma
che vi prego di ,leggere. Egli dice che tutti
i volontari giulianie dalmati riunitisi ihan~
no compilato quell'ordine del giorno, e sta~

iVaJnoper presentarlo, quando sorse tra lara
un mio Igrande, illustre, eroica amico: Gui~
do Slataper, medaglia d'oro, fratello di
un'altra medaglia d'oro, Scipio Slataper ca~
duto in guerra, poeta e scrittore insigne, e
padre di un'altra medaglia d'oro, caduto in
guerra e zio di un altro ,eroico saldata cadu~
to in Russia! Degnissimo rappresentante,
quindi, di tutto l'animo dei giuliani e dei
dalmati, eg.li propose di non presentare l'or~
dine del giorno, ma di far pervenire al Go~
verno sOllo quest,e pa,rol,e: {( T,rieste, la fedel,e
di Roma, dice" no " alla Regione »1. . .

Se si ridestassero, onorevoli :senatori, tut~
ti i centomila Caduti che giacciono a Re~
diJpuglia, oltre agli altri seicentomila s:par,si
per tutti 1 cimiteri di guerra, di fronte ad
una legge 'simile inorridirebbero e non po~
trebbero che maledire quanti, per ragioni
di contingente opportunismo o di basso cal~
colo politico, cercano di minacciare ancara
l'Unità d'Italia!

L'onorevole Carlo Oelcroix, grandee ca~
rissimo mio amico, inaugurando proprio a
Trieste, molti anni fa, il monumento a Gu~
glielmo Oherdan, disse: « Si può inutHmen~
te vivere, ma non si può inutilmente 'morire
per 1'I talia »!

Vaglia Iddio, che questo grande concetto
sia sempre valido, e che tutti gli in numeri
Eroi caduti per la Patria non siano mai da
considerare morti invano! (Vivi applausi dal~
la destra. Congratulazioni).

P RES l iO E N T !E. Rinvio il seguito
della di,scussione ad altra seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES ,i D LEN T E. SI dia lettura del~
le interrogazioni penvenute alla Presidenza.

G E rN C O, Segretario:

Ai Ministri di grazia e gIUstizia e della
difesa, per oonoscere quali motivi haJnno im~
pedito fino ad oggi di richiedere al Gover~
no della Repubblica federale tedesca la
estradizione dell'ex capitano dell'esercito te~
desco Kurt Leibbrand, che nel 1945, dopo
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aver ridotto in istato di schiavitù un intero
reparto di lavoratori italiani ausiliari, li f,l~
ceva fucilare, in nUilTIero di 26, in territorio
francese, violando cosÌ, in un solo atto di
strage, le norme del diritto umano (ONU),
del diriHo penale internazionale e comune.
e den'onor militare;

per conoscere, inoltre, se non Intendano,
avvalendosi degli istrumenti giuridici a loro
disposizione, dare immediatamente corso al~
la domanda dI estradizione attiva, nei con~
fronti del Leibbrand onde mandare il cri~
minale daiVanti ai s'Uoi giudi:ci legali e natu~

l'ali per irrogargli la dovuta sanzione (1532).

TERRACINI, LEONE, MAMMUCARI,

PAL ERMa, BOCCASSI, SCOTTI

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro dei lavori pubblici, per co~
noscere quali prol\lIvedirmenti intenda pren~
dere il Governo in merito alle opposizioni
e alle doglianze dei Comuni tutti colpiti
dalle alhwioni negli anni 1957 e 1958, che
si sono visti ingiungere addebiti pari al 50
per cento delle spese sostenute dallo Stato
per la rkostruzione di ponti e strade £atta
in virtù della legge 10 gennaio 1952, n. 9,
tenuto conto ohe:

le OIpere erano di assoluta utilità gene~
l'aIe,

i Comuni di montagna e deUe Valli al~
pine, così colpiti, non so,no in condizione
di rilmborsare alclUna somma a110 Stato ohe
ha predisposto da sè la legge con la quale
operare senza sen tire i Comuni ed ha prov~
veduto pure aUe opere senza sentirIi, sia
pure per l'urgenza vitale deUe popolazioni;

su tali opere è stata posta la scritta
«Opera eseguita dal Ministero dei l,avori
pubblicI» (3313).

SIBILLE, BALDINI, CEMMI

Al Ministro deglI affan esten, per cono~
scere quali passi siano stati fatti e quali im~
ziative siano state prese per chiarire il mi~

stero del piroscafo Redia, battente bandie~

l'a liberiana, ma con equipaggio italiano,
scomparso nel Mediterraneo il 14 marzo
1962; i familiari dei marittimi hanno rico~
nosciuto i loro cari in una fotografia di pri.
gionied europei rilasciati dagli algerini e
consegnati alle autorità francesi, sicchè quei
passi e quelle iniziative sono urgenti e ne~
cessari, oltrechè doverosi, per placare la
angoscia dei genitori, delle mogli e dei figli
che attendono (3314)

CAPALOZZA

Al Ministro dell'interno, per conoscere (in
relazione alla precedente interrogazione nu~
mero 3097) da chi, per conto dell'Ente per
la rieducazione del fanciullo in Rieti, fu as~
sunta in carico la somma di lire 22 milioni
458.898,50 a suo tempo (1948~1950) erogata
dalla Prefettura di Rieti al detto Ente, non~
chè se risulti (in relazione alla presunzione
di regolarità espressa nella risposta alla sud~
detta precedente interrogazione) che il dot~

tal' Giovanl1l Contarina, allora Vice Prefet~
to ispettore plesso la Prefettura di Rieh, ab~
bia condotto un'inchiesta sull'impiego che
di quella somma veniva fatto; e infine qua~
le rapporto vi sia stato fra la cennata in
chiesta e il trasferimento ad altra Prciet~
tura del vice prefetto vicario dattaI' El1mi~
nio Montanelli, ora Don pit: in servizio, non~
chè il trasferimento del ragioniere capo Vin~
cenzo Paganelli ad altre Prefetture sempre
111 sottordine (3315).

FENOi\LTE!\

Al Mimsttl della difesa e del tesoro, per
cono~cere le ragioni che hanno indotto a
restringere la portata della legge n. 24 del
1962 solo agli ufficiali delle Forze Armate
provenienti dal servizio permanente esclu~
dendo, contro l'esplicita volontà del pro~
ponente e nonostante l'adeguato stanzia~
mento di fondi di oui all'lartkolo 4, gli uffi~
ciali Iprovenienti dal complemento reduta~
tl dai sottufficiali in oarriera continuativa.

H Ministero della difesa~esercito ha giu~
st1ficato le sue risposte negative riferendosi
aH'articolo 54 de'l testo unico del 1928 sugli
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sti'pendi, evidentemente supemto sia dalla
nuava legge n. 24 che dal decreto del Presi~
dente della Repubblka n. 19 dell'l1 gennaio
1956, che, all'articolo 2, si richiama eSlpli~
citamente e solatIIlente all'articolo 156 del
regio decreto 11 novemhre 1923, n. 2395,
senza più riferirsi all'articolo. 58 che era
stato .poi ritprodotto nel citato articolo 54
del testo unico del 1928.

L'Ì'nterrogante chiede altresì di conoscere
le :mgioni che possono giusti,fìcare il rifiuto
del Ministero della difesa~esercito ad appli~
care a favore degli ufficiali di complemento
suddetti ed ai sottufficiali e militari di trup~
pa: già in carriem oantinuati,va, se pravvisti
di pensione ordinaria, il disposto del capo~
versa dell'articalo 2 della legge n. 550 de~
1961, che fu aggiunta al testo originale della
proposta di legge, proprio Iper mitigare le
condizioni di dis3'gio degli interessati (3316).

BARBARO'

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 16 ottobre 1962

P RES I n E N T IE. Il SenatO' tornerà
a riunirsi martedì 16 attobre in due sedute
pubblidhe, la prima alle ore 10 e la secan~

da alle ore 17, con il seguente ordine del
glOrna:

ALLE aRE 10

Discussione del disegno di legge:

Stata di previsione della spesa del Mi~
nistero delle poste e delle te'lecomunica~
ziani per l'esercizio finanziario da'l 10

luglio 1962 al 30 giugno 1963 (2129 e
2129.-b'Ìs) (Approvato dalla Camera dei de~
putati).

ALLE ORE 17

Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNO' DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ De~
putati BELTRAME ed altri; MARANGONE ed

altri; SCIOLlS e BaLOGNA; BIASUTTI ed altri.
~ Statuto speciale de'lla Regione Friuli~

Venezia Giuha (2125~Urgenza) (Approva~
to dalla Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 20,40).

Dott ALBF;I:TO AI,BERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


